
Scopri tutte
le iniziative

DALL'OTTOCENTO AL TERZO MILLENNIO,
VIAGGIO NELLA STORIA E NEI RICORDI CON IL NOSTRO QUOTIDIANO
DALLA STAMPA CON IL PIOMBO ALL'ERA DIGITALE,
COSÌ È CAMBIATA L'INFORMAZIONE

Una comunità nei secoli
Il profondo rapporto con il territorio e le sue energie positive al centro del secondo magazine
La parola ad aziende, istituzioni e associazioni che vivono le realtà locali assieme alla nostra testata
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di Marco Principini

Il Resto del Carlino compie
140 anni. Parliamo di 140 anni
di pagine scritte insieme. Per
questo sono tanti i partner com-
merciali che hanno voluto fe-
steggiare questo compleanno,
mentre diversi comuni hanno
dato il patrocinio per ricordare
l’importanza di un lungo cam-
mino che racconta ogni giorno
chi siamo. Per le 140 candeline
del Carlino sono tante le iniziati-
ve messe in campo: un tour nel-
le città di Emilia-Romagna e
Marche, un magazine da colle-
zione di 128 pagine con intervi-
ste, approfondimenti, commen-
ti e questo secondo inserto spe-
ciale di 40 pagine che racconta
il rapporto tra il nostro quotidia-
no, istituzioni, aziende, banche
e associazioni del nostro territo-
rio.
Oltre al giornale cartaceo, ci sa-
ranno tanti contributi social e
un sito per festeggiare l’avveni-
mento con contenuti esclusivi
che raccontano la storia del
giornale. Basta un click su ilre-
stodelcarlino.it/140anni per
scoprire ’il tuo giornale, la tua
storia, la tua voce’.
Andrea Riffeser Monti, editore
e presidente di Monrif, com-
menta così questo traguardo
storico:  «Il Resto del Carlino è
molto più di un quotidiano. È

un punto di riferimento per la
comunità, un testimone della
storia del nostro Paese e una vo-
ce autorevole nel panorama
dell’informazione. Celebrare
140 anni significa onorare una
tradizione di qualità, indipen-
denza e radicamento sul territo-
rio, ma anche guardare con de-
terminazione al futuro, conti-
nuando a innovare per rispon-
dere alle sfide del giornalismo
moderno».

IL MAGAZINE
Per celebrare questo importan-
te anniversario il 21 marzo, gior-

no della fondazione del primo
numero del Carlino, è uscito un
numero speciale da collezione
da 128 pagine.
«Raccontare l’attualità signifi-
ca custodire la memoria e ave-
re il coraggio di guardare avan-
ti», dichiara Agnese Pini, diret-
trice di QN-il Resto del Carlino.
«Questo anniversario è un’oc-
casione per riflettere su quanto
il giornalismo sia fondamentale
per la democrazia e per il rap-
porto di fiducia con i lettori,
che ogni giorno ci scelgono
per informarsi con competenza
e passione».

IL SITO UFFICIALE
La storia del quotidiano, la time-
line che raccoglie 140 anni anni
di prime pagine attraverso la
storia del nostro Paese e del
mondo, gli eventi e le iniziative
sul territorio, tutti gli aggiorna-
menti sui partner, le promozio-
ni per il lettori saranno disponi-
bili sul sito ufficiale ilrestodel-
carlino.it/140anni.

IL TOUR NELLE CITTÀ
Un ricco programma di eventi
celebrerà la storia e il futuro
del giornale. Le celebrazioni
per i 140 anni del Carlino prose-
guiranno con un fitto program-
ma di eventi pensato per coin-
volgere i lettori e valorizzare il
legame con il territorio. Il calen-
dario prevede incontri con le
firme del giornale, conferenze
su giornalismo e innovazione e
iniziative speciali nelle principa-
li città dell’Emilia-Romagna e
delle Marche. Saranno appunta-
menti aperti al pubblico per rac-
contare, attraverso immagini e
testimonianze, la storia della te-
stata e il suo ruolo nell’informa-
zione italiana e raccogliere te-
stimonianze e richieste dei let-
tori. Tutti gli aggiornamenti e i
dettagli sugli eventi saranno di-
sponibili sul sito ufficiale delle
celebrazioni. E poi ancora, visi-
te guidate in redazione, i libri
storici e a fine anno una mostra
fotografica dedicata ai grandi
fatti di cronaca raccontati in
140 anni di storia.
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IN RETE

L’anniversario
del nostro giornale
e gli aggiornamenti
su ilrestodelcarlino.it/
140anni Il boom su Internet

Numeri in crescita

Il 21 marzo 1885
L’esordio

Un cammino lungo 140 anni
Festa con eventi e un sito dedicato
La storia del Carlino e del rapporto speciale coi lettori raccontata tra carta e web, con tanti contributi social
In programma anche tour nelle città dell’Emilia-Romagna e delle Marche, visite in redazione e una mostra

Il Resto del Carlino ha
compiuto 140 anni. È uscito
il 21 marzo 1885 (ma il primo
numero è datato 20 marzo
1885 dal giorno di chiusura
degli articoli in redazione):
nell’editoriale si proponeva
un’informazione puntuale
e corretta. «Un giornale per la
gente che ha bisogno di
conoscere i fatti e le notizie,
senza fronzoli retorici e inutili
divagazioni». Venne fondato
da Cesare Chiusoli, Alberto
Carboni, Francesco Tonolla
e Giulio Padovani.

IL PRIMO NUMERO

Presente
e futuro

Il sito de ’il Resto del Carlino’
negli anni ha ottenuto ottimi
risultati con utenti unici
e pagine viste in crescita.
Dal 21 marzo è attivo al link
ilrestodelcarlino.it/140anni
per festeggiare il super
compleanno del nostro
giornale anche
un sito web dedicato
con tanti contenuti
esclusivi che raccontano
la storia del nostro giornale
e le tante iniziative
organizzate per questo
importante traguardo.

CON I LETTORI

Ci saranno molti
appuntamenti
aperti al pubblico
per raccontare
la storia della testata

Una foto storica del Carlino: il nostro quotidiano è nato il 21 marzo 1885

ONLINE

Gli eventi e le iniziative legati
ai 140 anni del Carlino sono
realizzati grazie anche a enti
patrocinanti e partner.

PATROCINI
Ecco l’elenco dei Comuni che
patrocinano la nostra iniziativa:
Ancona, Ascoli, Bologna,
Cento, Civitanova Marche,
Falconara, Fermo, Ferrara,
Forlì, Imola, Macerata, Numana,

Rimini, San Benedetto.
PARTNER

Fra i partner del nostro super
compleanno ci sono anche
Regione Emilia-Romagna,
Regione Marche,
Banca di Bologna, Bcc
Emilbanca, Campa, Car, Cna,
Colibrì, Confartigianato
Imprese, Confcommercio
Ascom Bologna, Consorzio

Innova, Eco.Ser., Fondazione
Bologna Welcome,
Fondazione Cassa
di Risparmio Bologna,
Fondazione Cassa di Risparmio
Ravenna, La Cassa
di Ravenna, Banca di Imola,
Gruppo Hera, Ima, Bcc
Ravennate, Forlivese
e Imolese, Rekeep,
Società Dolce, Unipol.
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Patrocini e partner per celebrare il super compleanno del nostro quotidiano

Ecco chi sono i nostri compagni di viaggio
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di Giorgia de Cupertinis

«Il Carlino è stato, ed è ancora
oggi, testimone di tutto ciò che
succede nella nostra città. Ha
documentato episodi tragici,
che hanno segnato la nostra sto-
ria, ma anche momenti di gloria
e felicità. Creando così un lega-
me indissolubile col suo territo-
rio». Un legame che, con cento-
quarant’anni alle spalle, «prose-
gue ancora oggi – afferma Da-
niele Ravaglia, presidente della
Fondazione Bologna Welcome
– continuando a informare i cit-
tadini e rivestendo, ogni giorno,
un grande valore sociale».
Presidente Ravaglia, come
commenta questo traguardo?
«È una storia lunga, e altrettan-
to bellissima, che ha attraversa-
to in parte anche la mia vita: pri-
ma di entrare in banca, ero infat-
ti corrispondente per il Carlino
nei territori di Monzuno, Loiano
e Monghidoro. Un periodo che
ancora porto nel cuore, e che
mi ha permesso di instaurare co-
sì importanti relazioni e collabo-
rare inoltre con grandi giornali-
sti. Il Carlino è un giornale che
vive la città e che conferma
ogni giorno il suo legame col ter-
ritorio e con chi lo abita. A parti-
re dagli eventi, che segue con
grande attenzione: da quelli più
grandi e con un richiamo inter-
nazionale – come è stato per il
Tour de France, la Coppa Davis
o il Bologna in Champions Lea-
gue – fino a quelli più piccoli lun-
go tutto il territorio».
Un territorio che si conferma
così fortemente attrattivo.
«Sì. Bologna è una vetrina ormai
internazionale e una meta turisti-
ca che registra importanti nume-
ri. Siamo la terza città d’Italia
per turismo congressuale, gra-
zie anche a eventi fieristici mol-
to importanti, così come allo
stesso tempo vantiamo numero-
se bellezze, tradizioni ed eccel-
lenze. Siamo una città acco-
gliente, proprio come sottoli-
neano gli stessi turisti, in arrivo

da tutto il mondo: al primo po-
sto vediamo ora i tedeschi, se-
guiti dagli americani che stanno
registrando un trend di crescita
significativo, pari al 14% in più
all’anno. Non mancano poi in-
glesi e francesi, così come stan-
no crescendo, seppur più lenta-
mente, i giapponesi: Bologna
Welcome si sta muovendo a li-
vello internazionale e continua
a lavorare proprio per portare
sempre più persone nel nostro
territorio. L’obiettivo, infatti, è
far conoscere le nostre qualità
ed eccellenze oltre i confini».
Qualche esempio?

«Pensiamo alle meravigliose
chiese presenti sul nostro terri-
torio, ricche di arte, cultura e di
storia, che meritano di essere ri-
scoperte anche dagli stessi bo-
lognesi: ora ad esempio, in oc-
casione dell’anno giubilare, stia-
mo promuovendo un percorso
grazie al quale si potranno cono-
scere sette chiese, sia attraver-
so visite guidate, sia in autono-
mia con l’audioguida. Ma non
solo. Abbiamo puntato molto
anche su Palazzo Pepoli che a di-
cembre, nel primo mese di ria-
pertura, ha registrato seimila vi-
site, di cui il 60% locali e il 40%

da parte di turisti stranieri. È fon-
damentale riportare alla luce tut-
te le nostre eccellenze, non so-
lo quelle più conosciute. E pro-
prio per questo motivo, mante-
niamo alta l’attenzione su tutto
il territorio della città metropoli-
tana: puntiamo così a far scopri-
re ai turisti anche le bellezze
che ci sono nel circondario e
che meritano una grande atten-
zione, come conferma l’impor-
tante lavoro di ExtraBo».
Quali sono invece gli aspetti
su cui è importante mantene-
re alta l’attenzione?
«Ci sono diverse criticità legate
alla viabilità, che influiscono co-
sì anche sulla mobilità dei turisti
che vengono qui in visita. Ma
non solo: nello scenario s’inseri-
sce inoltre la diatriba sui bed
and breakfast, su cui però è be-
ne fare un’analisi più approfon-
dita. Credo infatti che il proble-
ma della prima casa a Bologna
sia maggiormente legato agli
immobili sfitti, che sono circa
16mila in città, mentre le attività
di b&b risultano essere 7mila,
meno della metà. È infatti sul pri-
mo aspetto che bisognerebbe
lavorare con determinazione,
perché se restringiamo la possi-
bilità di offrire il proprio immobi-
le ai turisti, questo poi potrebbe
ridurre notevolmente la ricettivi-
tà del nostro territorio».
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BolognaWelcome e il turismo
Ravaglia: «Visitatori in crescita
L’accoglienza è la nostra forza»
Il presidente della fondazione: «Le Due Torri sono diventate una vetrina internazionale
E siamo la terza meta per i congressi anche grazie a eventi fieristici molto importanti»

Matteo
Lepore*

N on sono molte le
testate che riescono a
raggiungere il

ragguardevole traguardo delle
140 candeline. Non sono molte
quelle che riescono, per un arco
di tempo così lungo, a
mantenersi fedeli alla propria
missione: essere specchio della
comunità che raccontano,
informano e, in qualche misura,
rappresentano. Per questo,
come sindaco di Bologna, sono
particolarmente lieto di poter
fare gli auguri a il Resto del
Carlino per l’importante
anniversario. Il Carlino ha
sempre svolto una funzione in
questa città, quella di
raccogliere e dare spazio a
tante voci, alle storie, ma anche
alle preoccupazioni dei nostri
cittadini. Un ruolo che
considero fondamentale come
amministratore, anche quando
non mi trovo d’accordo con
quello che il giornale scrive,
perché grazie a tante di quelle
segnalazioni possiamo dare
risposte, spiegare le ragioni di
scelte spesso non immediate da
comprendere, ma fondamentali
per la vita dei bolognesi.
Guardando indietro alla storia
del giornale, il Carlino ha
attraversato un lunghissimo
pezzo della nostra storia, anche
quella meno luminosa, ma
rappresentando sempre un
punto di riferimento. Gli archivi
del Carlino custodiscono una
importante parte della nostra
memoria, non solo quella fatta
di parole, ma anche per
immagini. Alcune straordinarie
nel segnare un’epoca, come
quelle di Nino Comaschi,
celebrate nelle scorse
settimane dalla nostra Cineteca.
In questi anni ho potuto
assistere da vicino alle grandi
trasformazioni del giornale, che
ha saputo adattarsi ai nuovi
tempi dell’informazione,
evolvendosi, trovando nuove
forme e formule, dal digitale ai
podcast, che propongono
curiosità e mettono in luce
anche aspetti delle nostre
tradizioni e cultura popolare, al
modo di raccontare e vivere
insieme lo sport e i nostri colori.
Auguri, quindi, per questi 140
anni di vita, e a chi continuerà a
scrivere i prossimi capitoli di
questa lunga e importante
storia.

*Sindaco di Bologna
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il commento

Un giornale
che dà voce
ai cittadini

Daniele Ravaglia, presidente della Fondazione Bologna Welcome

GLI ARRIVI DALL’ESTERO

«Al primo posto
ci sono i tedeschi
In aumento
gli americani»

Boom di turisti in piazza Maggiore a Bologna: i visitatori sotto le Due Torri vengono da tutto il mondo
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di Alice Pavarotti

Innovazione, sviluppo econo-
mico, digitalizzazione: sono
questi i temi chiave che segne-
ranno il futuro dell’Emilia-Roma-
gna. Vincenzo Colla, vicepresi-
dente della Regione con delega
a Sviluppo economico e green
economy, Energia, Formazione
professionale, Università e ricer-
ca, ne ha parlato affrontando
questioni cruciali come il rap-
porto con il Resto del Carlino, le
strategie per il cambiamento cli-
matico e il ruolo della Regione
nello scenario globale.
Vincenzo Colla, qual è il rap-
porto della Regione con la
stampa e, in particolare, con il
Carlino?
«Fare l’assessore regionale sen-
za leggere il Carlino significhe-
rebbe privarsi di un’informazio-
ne essenziale. Ogni giorno sul
mio tavolo arriva la rassegna
stampa, e il Carlino non può mai
mancare: è il quotidiano più ven-
duto nelle edicole della regio-
ne, fortemente radicato sul terri-
torio. Abbiamo sempre avuto ot-
timi rapporti, con iniziative con-
divise, affrontando anche temi
complessi e trasversali come le
situazioni aziendali, la formazio-
ne e l’università. Per quanto ri-
guarda il mio rapporto con la
stampa, credo nel pluralismo
dell’informazione, un valore fon-
damentale per la democrazia.
Con tutte le testate della nostra
regione mantengo un dialogo
costante: non si tratta solo di dif-
fondere ciò che facciamo, ma
anche di ricevere un feedback,
positivo o critico. La stampa
dev’essere libera e autonoma ri-
spetto a qualsiasi condiziona-
mento, perché questa è la de-
mocrazia costituzionale, che ri-
spetto profondamente».
Parlando di situazioni azienda-
li e radicamento territoriale,
quali prospettive vede per le
aziende emiliano-romagnole
in questo momento storico?
«L’Emilia-Romagna è fortemen-
te inserita nel contesto globale,
grazie a relazioni di alta qualità

in ambito accademico, istituzio-
nale, politico e professionale.
La nostra capacità di creare con-
nessioni è un punto di forza, e i
media regionali hanno saputo
raccontarlo bene, descrivendo
sia le crisi sia i successi raggiun-
ti. Ci troviamo in una fase stori-
ca inedita: lo scenario geopoliti-
co sta avendo un impatto signifi-
cativo sull’economia. Le tensio-
ni tra Europa e Stati Uniti e il ri-
torno di conflitti globali ci ricor-
dano quanto sia importante di-
fendere la democrazia. Io mi de-
finisco progressista nell’innova-
zione tecnologica e culturale,
ma conservatore nei valori: la
democrazia non dev’essere
messa in discussione, e i media
hanno un ruolo cruciale nel ga-
rantire un dibattito pubblico in-

formato».
Come pensa che i dazi ameri-
cani influiranno sullo sviluppo
economico della Regione?
«I dazi sono un danno sia per
chi li impone sia per chi li subi-
sce, e l’incertezza generata da
queste tensioni internazionali
blocca gli investimenti e frena
l’economia. Oggi il mercato si
basa per il 50% sulla fiducia nel
futuro: se le imprese non hanno
certezze, rimandano le decisio-
ni strategiche, con conseguen-
ze negative sullo sviluppo. Que-
sto ha inevitabilmente un impat-
to anche sulla nostra regione.
Per questo motivo, investire nel-
le relazioni internazionali diven-
ta ancora più fondamentale. In-
crementeremo le collaborazioni
accademiche con gli Stati Uniti:

un conto è la politica di Trump,
un altro è il rapporto con il popo-
lo e le istituzioni americane».
Quali saranno le principali sfi-
de per la Regione nel 2025?
«Dobbiamo investire in innova-
zione, ricerca e digitalizzazione.
Chi non governa questi proces-
si rischia di restare ai margini
del mercato. Un’altra grande sfi-
da è quella climatica, che non
dev’essere vista solo come un
problema, ma anche come
un’opportunità per cambiare i
modelli produttivi e sociali, de-
carbonizzare e rendere l’Europa
più competitiva. Per affrontare
queste sfide, il nostro investi-
mento principale dev’essere sul-
le competenze. L’Europa ha l’op-
portunità di attrarre talenti, co-
noscenze e abilità: chi possiede

le giuste competenze ha un van-
taggio competitivo evidente.
Dobbiamo puntare sulla qualità
dei prodotti e delle professioni,
e l’Emilia-Romagna è il territorio
ideale per farlo».
E per quanto riguarda la sani-
tà?
«La manovra del presidente Mi-
chele de Pascale è stata pensa-
ta per preservare l’identità re-
gionale di una sanità pubblica
di qualità. Dobbiamo continua-
re a investire in questa direzio-
ne, con particolare attenzione
al settore della non autosuffi-
cienza. Non a caso, il presiden-
te ha deciso di affidarmi anche
la delega all’economia sociale:
la solidità di questo settore è
strettamente legata alla stabili-
tà dell’economia di mercato.
Senza un sistema sanitario effi-
ciente, senza istruzione e senza
una forte coesione sociale, le
imprese stesse non possono
prosperare. Certo, nessuno è fe-
lice degli aumenti, ma le nostre
scelte vanno nella direzione di
garantire una prospettiva di svi-
luppo sostenibile per tutta la co-
munità».
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Le sfide dell’Emilia-Romagna
Colla: «Digitale, sviluppo, clima
Investiamo sulle competenze»
Il vicepresidente e assessore regionale: «Ecco i temi chiave per il futuro del nostro territorio
Chi non governa questi processi fondamentali rischia di rimanere ai margini del mercato»

Il Carlino è essenziale
«Sulmio tavolo nonmancamai»

L’INFORMAZIONE

Il ruolo
dei media

Il vicepresidente dell’Emilia-Romagna, Vincenzo Colla. Sotto, a sinistra, i super computer al Tecnopolo di Bologna
In basso, a destra, un’immagine dell’alluvione in Romagna a maggio 2023

LA SITUAZIONE USA

«I dazi sono un danno
per chi li impone e chi
li subisce, l’incertezza
frena l’economia»

LA MANOVRA

«De Pascale ha scelto
di preservare
l’identità della sanità
pubblica di qualità»

«Fare l’assessore regionale
senza leggere il Carlino
significherebbe privarsi di
un’informazione essenziale.
Ogni giorno sul mio tavolo
arriva la rassegna stampa,
e il Carlino non può mai
mancare: è il quotidiano più
venduto nelle edicole della
regione, fortemente radicato
sul territorio», dice il
vicepresidente Vincenzo Colla
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di Giorgia De Cupertinis

Filippo Saltamartini, vicepresi-
dente e assessore alla Sanità
della Regione Marche, qual è
l’importanza che la stampa ri-
veste oggi per un territorio e
per chi lo abita?
«La stampa non solo informa,
ma forma l’opinione pubblica. E
proprio per questo riveste un
ruolo fondamentale, partendo
da alcuni pilastri importanti, co-
me l’imprescindibile verifica del-
le notizie, per tramandarle poi
alla comunità, ai suoi lettori, al
territorio. Inoltre, in un momen-
to storico in cui vengono usati
con grande frequenza i social
network, dove non sempre c’è
garanzia di veridicità, è sempre
più importante che le persone
possano comprendere l’impor-
tanza di comprare e leggere i
giornali, per conoscere realmen-
te quello che succede intorno a
noi».
Qual è il suo legame con ’il
Carlino’, che festeggia ora il
traguardo dei 140 anni?
«È una storia che parte da lonta-
no. Ricordo perfettamente co-
me mio nonno non si volesse
mai privare di questo quotidia-
no, che era puntualmente sul ta-
volo della nostra cucina, ogni
mattina. I ricordi con il Carlino
però sono tanti e diversi, susse-
guitesi nel corso degli anni: si
tratta infatti di un giornale che
ha un forte legame con la no-
stra regione, le Marche, che ci
collega sia alla struttura naziona-
le, ma anche alla cronaca
dell’Emilia-Romagna, grazie a
un parterre qualificato di profes-
sionisti. Un giornale che vanta
un’importante caratteristica di
completezza, sviluppando inol-
tre molto bene non solo la parte
di cronaca, ma anche di forma-
zione culturale. Ma soprattutto,
un’altra nota importante è la plu-
ralità di voci: è importante senti-
re tutte le campane, assicurarsi

uno sguardo complessivo di
quello che accade e non avere
al contrario la predominanza di
una sola visione della società.
Questo, infatti, è garanzia di
equilibrio: è fondamentale ap-
profondire le notizie, che servo-
no ai cittadini per prendere co-
scienza dell’intensità dei proble-
mi e della loro complessità. La li-
bertà di stampa, lo continuerò a
ribadire con grande determina-
zione, andrà per questo sempre
difesa e sostenuta».
Cos’altro?
«Come vicepresidente e asses-

sore alla Sanità, questo giornale
mi permette inoltre di compara-
re ciò che portiamo avanti nel
nostro territorio rispetto a quel-
lo che succede in altri luoghi,
come appunto l’Emilia-Roma-
gna. È un modo in più che ci
consente così di misurare alcu-
ne performance, come per
esempio l’affollamento al pron-
to soccorso e le misure adotta-
te, e che allo stesso tempo ci
permette di confrontarci e guar-
dare a diversi temi sotto molte-
plici punti di vista. In questo mo-
do si dà vita a una più ampia e

diversa raffigurazione tra territo-
ri, si approfondiscono le diverse
strade da percorrere per la riso-
luzione dei problemi, ed esami-
na anche i diversi aspetti che ca-
ratterizzano un determinato ter-
ritorio. Ci consente, insomma,
di fare un raffronto sempre più
completo e puntuale».
Quali sono le prossime sfide
delle Marche?
«Le Marche sono sì una piccola
regione, che conta un milione e
mezzo di abitanti, ma con tante
piccole medie imprese, sfide,
trasformazioni e grandi punti di
forza. Un esempio fra tanti? La

qualità degli operai, come nel
settore della moda, dove le
grandi firme continuano a pro-
durre qui proprio perché si man-
tiene vivo il forte senso di arti-
gianalità. Negli anni è poi è au-
mentato di gran lunga il turi-
smo, che è ripartito e sta cre-
scendo, ma non solo. La lista di
eccellenze è infatti molto ampia
e nel tempo abbiamo saputo di-
mostrare una grande capacità
organizzativa, un modello forte
e in grado di fare la sua parte.
Anche nei momenti più critici e
fragili, come può essere stato il
periodo segnato dalla pande-
mia, abbiamo garantito la forte
spinta della nostra industria far-
maceutica».
Su che cosa, secondo lei, va te-
nuta alta l’attenzione?
«Oggi abbiamo diverse sfide da-
vanti su cui manteniamo alta l’at-
tenzione, come quella legata al-
le infrastrutture, fino a quella
che guarda alla digitalizzazione
e al superamento del digital divi-
de, affinché anche i piccoli im-
prenditori possano riuscire a
stare sul mercato digitale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I punti di forza delle Marche
Saltamartini: «Noi, unmodello
Puntiamo su turismo emoda»
Il vicepresidente e assessore regionale alla Sanità: «Siamo piccoli, ma abbiamo tante eccellenze
E nei momenti critici come quello pandemico abbiamo dimostrato grandi capacità organizzative»

L’importanza della stampa
«Tra le sfide c’è la digitalizzazione»

IL LEGAME COL ’CARLINO’

Informazione
al primo posto

Filippo Saltamartini, vicepresidente e assessore alla Sanità della Regione Marche; sotto, a sinistra, un’immagine
di un’azienda calzaturiera marchigiana; a destra, turisti nella spiaggia di Portonovo

IL TERRITORIO

«Le grandi firme
rimangono qui
perché resta viva
l’artigianalità»

I TEMI CALDI

«Manteniamo alta
l’attenzione sulle
infastrutture
e sul digital divide»

«La stampa informa e forma
l’opinione pubblica. Il ’Carlino’
è un giornale che ha un forte
legame con la nostra regione,
le Marche, che ci collega sia
alla struttura nazionale, ma
anche alla cronaca
dell’Emilia-Romagna», dice il
vicepresidente della Regione
Filippo Saltamartini. Che, tra
l’altro, mette in cima all’agenda
il tema della digitalizzazione.
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di Mariateresa Mastromarino

Non esiste bolognese che nel
corso della propria vita o di
quella di qualche suo familiare
o amico non abbia acquistato
un’auto alla Car, che per eccel-
lenza, sotto le Due Torri, è il ri-
ferimento automobilistico. E
chi ancora non l’ha fatto, cono-
sce qualcuno che, almeno una
volta nella vita, si è rivolto alla
storica attività per comprare
un veicolo dei marchi premium
di Stellantis. Un simbolo per la
città e i cittadini, che è «molto
simile al Carlino» quotidiano
che quest’anno compie 140 an-
ni. Ad affermarlo è la titolare
Trilli Zambonelli.
Trilli Zambonelli, pensa che
Car e Carlino si somiglino?
«Hanno caratteristiche e com-
ponenti molto simili».
Quali?
«Solidità e storicità sono le
principali. Il Carlino è il cuore
della città, una parte essenzia-
le di Bologna, che non immagi-
nerei mai senza il suo quotidia-
no. E’ il giornale che parla della
vita cittadina ed è diventato
nel tempo un tutt’uno con Bolo-
gna, raccontando le notizie e
ciò che succede sotto le Torri,
come un punto di riferimento».
Anche Car lo è.
«Con Bologna abbiamo un filo
diretto, una connessione che
ci unisce non solo al territorio,
ma anche ai clienti».
Perché i clienti decidono di
scegliere Car?
«Da noi trovano serietà, rispet-
to e risposte, anche successiva-
mente all’acquisto della vettu-

ra. Lavoriamo mantenendo la
parola data, seguendo l’etica,
e garantiamo convenienza nei
prezzi. Un mix di fiducia e so-
stegno».
Da quanto tempo siete pre-
senti in città?
«Nasciamo nel 1961 come Con-
cessionaria Alfa Romeo, ma
nel corso dei decenni abbiamo
ampliato sempre più la nostra

proposta commerciale, così da
soddisfare le richieste del mer-
cato, che è diventato più com-
petitivo e variegato. Il nostro
obiettivo principale è la soddi-
sfazione del cliente, proponen-
do un acquisto costruito su mi-
sura e non solo un prodotto
standard, seguendo quindi le
personali esigenze dell’acqui-
rente. Ma il nostro è un legame

che va oltre l’acquisto».
Cioè?
«Comprare un’auto non è un
semplice acquisto. Deve gene-
rare emozione ed è quello che
cerchiamo di trasmettere ai no-
stri clienti durante questo per-
corso».
Cosa vi rende orgogliosi del
vostro lavoro?
«Ogni volta che mi interfaccio
con una persona, nei più svaria-
ti contesti o occasioni, l’interlo-
cutore conosce Car o qualcu-
no che ha comprato una mac-
china da noi: da un amico a un
parente, i bolognesi si sono ri-
volti a noi almeno una volta per
la scelta di un veicolo, nuovo o
usato che fosse. E poi sono or-
gogliosa della nostra squadra,
siamo davvero un’eccellenza».
Che responsabilità è?
«Molto grande. Mi hanno rac-
contato che, rientrando a Bolo-
gna, l’insegna della nostra Con-
cessionaria simboleggia l’arri-
vo a casa. Un’immagine che ci
fa capire l’importanza della no-
stra realtà. E c’è un aneddoto
che ancora di più sottolinea
questo significato».
Quale?
«La nostra storica insegna gial-
la nacque insieme al palazzo,

negli anni Sessanta. Purtroppo
si ruppe e per ripristinarla sa-
rebbe servito un intervento
oneroso, motivo per cui riman-
dammo l’investimento. La sera
però in cui riaccendemmo l’in-
segna, tutta la Concessionaria
uscì sul viale Pietramellara per
festeggiare e, con noi, si sono
fermati tanti cittadini e le auto
che passavano di lì. Abbiamo
aperto anche una bottiglia per
brindare insieme. Un momento
bellissimo».
Ora Car come è composta?
«Abbiamo tre sedi: quella di
viale Pietramellara e di via Ci-
priani si occupano della parte
commerciale e assistenziale,
mentre la sede di via dell’Indu-
stria è dedicata al mondo
dell’usato, alle vetture azienda-
li, a quelle a chilometro zero al
mondo dei mezzi commerciali
e dei pick up. Il tutto condotto
da un personale di circa 50 di-
pendenti».
Quali sono gli obiettivi per il
2025?
«La nostra è un’azienda dinami-
ca e siamo sempre alla ricerca
di nuovi prodotti da offrire ai
clienti, in modo da soddisfare
le aspettative e le richieste del
mercato».

Car, solidità e storicità
«Mantenere la parola data
fa sempre la differenza
La fiducia è fondamentale»
La concessionaria è un punto di riferimento della città da generazioni
La titolare Trilli Zambonelli: «Profondo legame di amicizia con il Carlino»

A sinistra, Trilli Zambonelli, titolare
della storica concessionaria
bolognese. In alto, la storica
insegna gialla ben visibile
su viale Pietramellara

V
Siamo un’azienda
molto dinamica,
sempre alla ricerca
di nuovi prodotti
per i nostri clienti

V
Nel corso dei decenni
abbiamo ampliato
l’offerta commerciale
per soddisfare
le richieste di mercato

La sede della concessionaria in via dell’Industria. L’azienda dà lavoro a 50 persone
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di Giorgia De Cupertinis

Antonio Patuelli, presidente
della Cassa di Ravenna Spa,
quest’anno il Resto del Carli-
no festeggia il suo 140esimo
anniversario. Qual è secondo
lei il ruolo dell’informazione
nei territori?
«I 140 anni del Resto del Carlino
rappresentano un importante
evento per la cultura e per l’in-
formazione: da sempre il Carli-
no è un rilevante punto di riferi-
mento culturale nazionale con
delle punte di particolarissimo
rilievo. Non a caso Benedetto
Croce, insigne filosofo e stori-
co, allora anche ministro della
Pubblica Istruzione del quinto
governo di Giovanni Giolitti,
quando venne a Ravenna per il
sesto centenario della morte di
Dante, prima si fermò a Bologna
per incontrare gli amici del Carli-
no. Anche ora la visita al Carlino
è uno degli incontri culturali di
maggiore interesse».
In un periodo in cui i media at-
traversano trasformazioni ra-
dicali, questo anniversario co-
sa rappresenta in termini di re-
silienza e innovazione nel mon-
do dell’informazione?
«La carta stampata è una delle
forme dell’informazione e della
cultura e deve essere connessa
e integrata dalle altre forme tec-
nologiche in modo che l’attività
culturale e informativa del gior-
nalismo possa ottenere il massi-
mo dell’accessibilità e dell’at-
tenzione».
Qual è, secondo lei, l’impor-
tanza della collaborazione tra
banche e media, specialmen-
te a fronte di una sempre più
crescente attenzione ai temi
economici?
«Molto forte è l’attenzione del
mondo bancario all’informazio-
ne stampata e nelle altre forme
tecnologiche. Lo impongono
l’economia e la concorrenza in

un mercato aperto e regolato
come quello innanzitutto euro-
peo. Ma lo impone anche il co-
stante dovere e l’impegno
all’educazione finanziaria e al ri-
sparmio che può meglio svilup-
parsi con l’aiuto dei giornali e
degli altri mass media».
Cosa ha significato per lei se-
guire questo giornale nel cor-
so degli anni? C’è un ricordo a
cui è particolarmente legato?
«Il Carlino è il giornale della mia
terra: il più forte ricordo che da
sempre è impresso in me è quel-
lo del mio nonno materno, Luigi
Baroncelli, che leggeva ad alta
voce in famiglia gli articoli di
Giovanni Spadolini negli anni
della sua lunga e prestigiosa di-

rezione, commentandoli e ap-
profondendoli di ragionamenti.
Da quegli anni mi crebbe anche
l’interesse e poi la passione cul-
turale e civile per la Costituzio-
ne della Repubblica e il diritto
costituzionale, leggendo soprat-
tutto i commenti di Silvano To-
si, il professore fiorentino che
Spadolini coinvolse per appro-
fondire le tematiche di rilevo
istituzionale».
Una lunga storia caratterizza
anche La Cassa di Ravenna, le
cui radici risalgono al 1840. In
che modo i valori fondanti so-
no rimasti coerenti nel tempo,
pur adattandosi ai cambiamen-
ti economici e sociali?
«La Cassa di Ravenna Spa con-

serva dalla sua nascita nel 1840
i valori etici e culturali che ne
ispirano le attività e che poi so-
no stati aggiornati in particolare
con il magistero economico e
morale di Luigi Einaudi, gover-
natore della Banca d’Italia, e dei
suoi successori. Infatti la Cassa
di Ravenna è nata a tutela del ri-
sparmio e con finalità anche di
solidarietà che ora vengono in
particolare sviluppate dalla be-
nemerita Fondazione Cassa di
Risparmio di Ravenna. Questo
2025 è anche il 185° complean-
no della Cassa di Ravenna che
festeggiamo con un ottimo bi-
lancio e con assai elevata solidi-
tà patrimoniale. Inoltre stiamo
iniziando già a prepararci in mo-

do adeguato al bicentenario del-
la Cassa di Ravenna».
Guardando al futuro, invece,
quali sono le principali sfide
che La Cassa di Ravenna do-
vrà affrontare nei prossimi an-
ni?
«Costruiamo l’avvenire sempre
memori dei principi e della no-
stra storia, organizzandoci per
fornire sempre a ciascuno, di
volta in volta, la piena libertà di
scegliere in che modo effettua-
re le singole operazioni banca-
rie o parabancarie, tramite gli
strumenti delle più avanzate tec-
nologie o con rapporti diretti
personali con le filiali. Le quali,
ovviamente, oltre alle attenzioni
e alle sensibilità umane, utilizza-
no le più nuove tecnologie che
ci vengono efficientemente for-
nite dal CSE, l’importante cen-
tro consortile di tecnologie e
consulenze, con sede a San Laz-
zaro di Savena (Bologna) che ef-
fettua cospicui e continui inve-
stimenti per l’innovazione e per
la tutela della riservatezza dei
dati che è un altro fondamenta-
le obbligo bancario».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’etica della Cassa di Ravenna
«L’avvenire si deve costruire
sulle basi della solidarietà»
Il presidente Antonio Patuelli sottolinea l’importanza della stampa nell’educazione finanziaria
«Il Carlino è il giornale della mia terra, un punto di riferimento per la cultura nazionale»

Il ruolo della Costituzione
DaSpadolini a Tosi

IN PILLOLE

La passione
civile

In alto, Antonio Patuelli, presidente del gruppo bancario La Cassa. Sotto, un momento dell’inaugurazione
del Museo Byron e del Risorgimento che trova spazio oggi all’interno di Palazzo Guiccioli, nel cuore di Ravenna

IL RACCONTO

«Mio nonno Luigi
leggeva ad alta voce
in famiglia gli articoli
di Giovanni Spadolini»

NELLA STORIA

«Nel 2025 si festeggia
anche il 185esimo
compleanno
del nostro istituto»

«Dagli anni di Spadolini
crebbe in me anche l’interesse
e poi la passione culturale e
civile per la Costituzione della
Repubblica e il diritto
costituzionale, leggendo
soprattutto i commenti di
Silvano Tosi, il professore
fiorentino che Spadolini
coinvolse per approfondire
le tematiche di rilievo
istituzionale»
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di Mariateresa Mastromarino

Emergere dalle difficoltà, unen-
do le forze e creando una realtà
che accolga gli scenari economi-
ci del presente e soddisfi quelli
del futuro, mettendo insieme va-
lori e obiettivi.
Questa è l’anima di Consorzio In-
nova, punto di riferimento nei
settori dell’edilizia, impiantistica
e servizi per il pubblico e il priva-
to.
Presidente Giuseppe Cremone-
si, come nasce il Consorzio?
«Innova è figlio di una lunga
esperienza trentennale che na-
sce in Appennino e raccoglie
l’eredità di Consorzio Unifica (na-
to dalla fusione per incorporazio-
ne tra Cipea, Cariiee e Coeda,
ndr). Nel 2016, formalmente, In-
nova prende vita».
Com’era il periodo in cui vi sie-
te costituiti?
«Stavamo vivendo una situazio-
ne di grandissima difficoltà per il
nostro settore, in cui si sussegui-
vano crisi e fallimenti».
Come siete riusciti a emergere
da quel momento?
«Innova si è ripensata da sola,
grazie agli artigiani che si rim-
boccavano e rimboccano tutto-
ra le maniche, dandosi una nuo-
va strategia; sono loro che, nel

2016, creano un soggetto nuo-
vo: il nostro Consorzio».
Insomma, l’unione fa la forza.
«Non è stata, infatti, una scelta
casuale. Consorzio significa con-
dividere un interesse comune,
mettere insieme valori e necessi-
tà. Insieme si è indubbiamente
più forti, concorrendo a bandi e
appalti nel principio della condi-
visione e della valorizzazione del
territorio. Non abbiamo una con-
cezione predatoria, ma un radi-
camento e una redistribuzione
del lavoro e della ricchezza accu-
mulata sul territorio. Così Innova
è via via cresciuta».
Di quali numeri parliamo?
«Siamo 935 soci con un fattura-
to del 2024 di circa 350 milioni
di euro».
Quante sono le sedi?
«Tre molto strutturate, di cui una
a Milano e siamo molto presenti
a Roma. Ma Bologna è la princi-
pale: il radicamento più forte è
qui e in Emilia-Romagna».
Perché?
«Bologna è un territorio su cui
abbiamo sempre scommesso,
con l’idea di migliorarlo. Gestia-
mo servizi e manutenzioni e ora
ci stiamo attrezzando per parte-
cipare a bandi importanti, che di
solito durano anni e questo ci
consente di dare stabilità e conti-
nuità al nostro lavoro».

Che cosa bolle in pentola in ca-
sa Innova?
«L’anno scorso abbiamo costitui-
to Innova Fondazione, con l’idea
di concretizzare il nostro impe-
gno valoriale sul territorio. Tra i
progetti, stiamo contribuendo al
nuovo padiglione del Bellaria.
Vogliamo sviluppare un rappor-
to con le tre fondazioni principa-
li (Policlinico Sant’Orsola, Bella-
ria e Istituto Ortopedico Rizzoli)
per fare rete. Oltre a questo, ab-
biamo seguito interventi con Ce-
fa e ci siamo occupati anche di
veicoli di trasporto sociale, così
come l’impegno nella Fortitudo
per il Sociale».
E sul piano tecnico?

«Abbiamo costituito Finnova per
finanziare la filiera e agevolare
gli associati e sostenerli in un
momento di difficoltà».
Il Carlino compie 140 anni. Co-
me considera questo traguar-
do?
«Questo quotidiano è di vitale
importanza, perché riesce a met-
tere insieme e cucire il territorio,
affrontando la lettura di caratte-
re generazionale e nazionale
con le realtà locali. Una delle vo-
ci più autorevoli in grado di inter-
pretare il territorio, su cui ha pol-
so. Un ruolo che continua a rico-
prire dopo quasi un secolo e
mezzo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Consorzio Innova
«Bologna, la nostra anima
Qui l’unione fa la forza»
Il presidente Cremonesi: «Stiamo contribuendo al padiglione del Bellaria
E ci stiamo attrezzando per altri importanti bandi per dare stabilità al nostro lavoro
Il legame con il Carlino? Quotidiano vitale, riesce a cucire il territorio»

La gestione e la manutenzione dei luoghi simbolo della storia tra le attività svolte. Fatturato in forte crescita

Dal parco archeologico di Pompei ai fiumi

Il Consorzio Innova formalmente è nato nel 2016: oggi ha 935 soci

Giuseppe Cremonesi
«Oggi siamo935 soci»

Manutenzione e servizi per
pubblico e privato sono il
core business del Consorzio
Innova, che nell’anno appena
trascorso si è tolto non poche
soddisfazioni. Non a caso, il
2024 «è stato un anno
importante, in cui il fatturato
è cresciuto in maniera
estremamente significativa –
analizza il presidente
Giuseppe Cremonesi –. Oltre
ai numeri, abbiamo vinto

alcuni bandi molto
importanti». Tra quelli vinti, ci
sono impegni lavorativi di
prestigio che volgono lo
sguardo verso alcune delle
bellezze «più grandi e
conosciute al mondo». Quali?
«La gestione e la
manutenzione dei servizi del
parco archeologico di Pompei
e del Colosseo, che sono i più
grandi del mondo», racconta
il presidente Cremonesi. Che

fa un reso conto anche di
quelle che sono le attività più
importanti del Consorzio
Innova, che ha tra le mani
diversi lavori aperti. Per
esempio, «gestiamo il
Pantheon, palazzo Venezia e
l’Altare della Patria» a Roma,
nel cuore della capitale. Ma
non è finita qui, perché a
Milano, dove il Consorzio ha
da poco inaugurato una
nuova sede, il gruppo si

occupa di diversi luoghi
simbolo, come «la Torre della
Regione e contiamo su dei
lavori con l’Università degli
Studi di Milano-Bicocca». Il
cuore del Consorzio, però, è
in Emilia-Romagna, dove si
occupa della «gestione in
parte dei fiumi – conclude
Cremonesi –. Qui abbiamo
circa la metà dei nostri soci»,
che sono in totale 935.

m. m.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Innova è figlio di una lunga
esperienza trentennale che
nasce in Appennino e raccoglie
l’eredità di Consorzio Unifica.
Nel 2016, formalmente, Innova
prende vita. Oggi siamo 935
soci con un fatturato nel 2024
di circa 350 milioni di euro»,
racconta il presidente
Giuseppe Cremonesi.

VALORI COMUNI

Una lunga
tradizione
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«Pronti a più prestazioni»
Bendinelli: «Previsioni positive»

«Dopo un ottimo 2024,
naturalmente anche per il 2025
il nostro obiettivo è quello di
garantire la stessa qualità delle
prestazioni, anche
aumentandole in alcuni settori,
sempre mantenendo un
equilibrio sostenibile tra i
contributi raccolti e i servizi
offerti», dice il presidente di
Campa Federico Bendinelli.

di Alice Pavarotti

Da 67 anni Campa, mutua sani-
taria, è un punto di riferimento
nella sanità integrativa italiana,
offrendo ai propri assistiti un
servizio di qualità, accessibile e
in continua evoluzione. Il ruolo
della Campa diventa sempre
più importante per garantire
prestazioni tempestive e un sup-
porto costante. A raccontarci i
risultati raggiunti, le prospetti-
ve future e l’impegno di Campa
nel rispondere alle crescenti ne-
cessità di assistenza è il presi-
dente Federico Bendinelli che,
in occasione della celebrazione
dei 140 anni di QN-Il Resto del
Carlino, ricorda anche il solido
rapporto tra Campa e il quotidia-
no.
Presidente Bendinelli, in Emi-
lia-Romagna oltre il 25% degli
esami diagnostici con priorità
«breve» non viene effettuato
nei tempi previsti dal Servizio
sanitario nazionale. Secondo i
dati ufficiali della Regione, le
maggiori criticità riguardano
risonanze magnetiche, Tac,
ecografie e radiografie, con
punte del 30–35% di ritardi in
alcuni territori. Quale ruolo
gioca Campa in questo conte-
sto?
«Questa misura è indicativa
dell’aumento dei costi delle pre-
stazioni sanitarie e della cre-
scente difficoltà del Servizio sa-
nitario pubblico a fare fronte al-
le esigenze dei cittadini. La no-
stra attività diventa sempre più
importante alla luce della neces-
sità di integrare quelle prestazio-
ni che il Servizio sanitario pub-
blico non riesce a fornire con
adeguata efficienza e tempesti-
vità. Questo conferma quanto
sia fondamentale un servizio sa-
nitario integrativo che venga in-
contro a questi bisogni. Per que-
sto motivo incrementiamo il nu-
mero dei soci e degli assistiti tra-
mite le convenzioni aziendali, of-
frendo un servizio di qualità che

viene sempre più apprezzato. Ri-
cevere riscontri positivi dai no-
stri assistiti è per noi motivo di
grande soddisfazione».
Nella divulgazione delle vo-
stre attività, quanto è impor-
tante il rapporto con la stam-
pa? E con il ’Carlino’, nello spe-
cifico?
«Il rapporto tra Campa e il Resto
del Carlino è sempre stato ope-
rativo e concreto. La testata ha
sempre supportato e dato visibi-
lità alle nostre iniziative, e noi
consideriamo il Carlino un cana-

le di comunicazione fondamen-
tale per diffondere i nostri servi-
zi e le nostre finalità. Oltre a que-
sto, per me esiste da sempre an-
che un legame personale con il
giornale. Ho il grande piacere di
aver conosciuto personalmen-
te, nel corso degli anni, tutti i
suoi direttori, da Giovanni Spa-
dolini in poi, e di avere stretto
forti legami di amicizia con mol-
ti giornalisti del Carlino, condivi-
dendo esperienze straordinarie
e momenti indimenticabili».
Anche Campa, come il Resto

del Carlino, è un’istituzione
storica del territorio.
«Sì, considero Campa un’istitu-
zione cittadina, essendo nata a
Bologna nel 1958 per poi espan-
dersi nel resto d’Italia. Allo stes-
so modo il Resto del Carlino,
con i suoi 140 anni di storia, è
una realtà istituzionale nata e ra-
dicata nel territorio. Il rapporto
tra le due realtà è quindi natura-
le e positivo, proprio per la loro
storia e il loro ruolo nel tessuto
cittadino».
Tra i vostri valori spicca quel-
lo di assistere i soci per tutta
la vita.
«Sì, ed è uno degli aspetti di cui
andiamo più orgogliosi. Una vol-
ta che una persona entra a far
parte di Campa, resta con noi
per tutta la vita, indipendente-
mente dalla frequenza o dal co-
sto delle prestazioni sanitarie di
cui ha bisogno: infatti abbiamo
anche soci centenari, un risulta-
to che testimonia la qualità e la
continuità del nostro impegno,
che si basa sulla solidarietà.
Questo è uno degli elementi
che ci distinguono da qualsiasi
compagnia assicurativa».

Oltre alle adesioni individuali,
avete anche numerose con-
venzioni aziendali.
«Esatto. Nel 2024 il numero di
convenzioni aziendali è cresciu-
to ulteriormente, anche con
aziende di prestigio internazio-
nale. Abbiamo ottenuto ottimi ri-
sultati e intendiamo proseguire
su questa strada anche nei pros-
simi anni».
Che anno è stato il 2024 per
voi?
«Siamo molto soddisfatti dei ri-
sultati raggiunti. Anche que-
st’anno abbiamo registrato un
aumento del numero di iscritti e
assistiti, superando i 75mila so-
ci complessivi e segnando un in-
cremento dell’8% rispetto al
2023. Abbiamo conseguente-
mente visto una crescita signifi-
cativa nel numero delle presta-
zioni sanitarie erogate. Questo,
oltre all’inflazione, ha comporta-
to un sensibile aumento dei co-
sti, ma non ha minimamente in-
fluito sull’ottimale livello di pre-
stazioni garantite ai nostri assi-
stiti, anche se poi inevitabilmen-
te si traduce in ritocchi dei con-
tributi. Ci teniamo però a sottoli-
neare con orgoglio che circa
l’85% dei contributi raccolti vie-
ne redistribuito a favore dei no-
stri assistiti: un dato che ci di-
stingue non solo da tutte le com-
pagnie di assicurazione ma an-
che da molte altre mutue sanita-
rie, grazie a un bassissimo livel-
lo di spese generali».
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Campa e la sanità integrativa
«Soci e assistiti a quota 75mila
Boom di convenzioni aziendali»
Il presidente Bendinelli: «Diventiamo un punto di riferimento che dura per tutta la vita
Siamo orgogliosi di essere un’istituzione cittadina, come ’il Resto del Carlino’»

V
«Soddisfatti
dei risultati 2024
con una crescita
significativa delle
prestazioni erogate» L’assemblea dei soci Campa nel 2024 al Dall’Ara; sopra, un’altra foto di gruppo

V
«Con noi anche alcuni
centenari, un risultato
che testimonia la
qualità e la continuità
del nostro impegno»

LE STIME

Gli obiettivi
per il 2025
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Oltre 15mila soci
Filiali a quota 34

«Abbiamo una squadra
composta da 300 dipendenti –
spiega il presidente Mengoli –.
Nel 2024 abbiamo assunto
circa 30 persone, di cui il 50%
neolaureati. La restante metà è
comunque relativamente
giovane e rappresenta profili
con esperienza». In aumento i
soci, che ora solo oltre 15 mila.
Trentaquattro le filiali

di Mariateresa Mastromarino

Enzo Mengoli, presidente di
Banca di Bologna, voi per de-
finizione siete l’istituto della
città. Come siete riusciti a di-
ventarlo anche concretamen-
te?
«Vivendo in simbiosi con il no-
stro territorio, quello in cui ope-
riamo e dove siamo presenti.
La mission di una Banca come
la nostra è quella di contribuire
alla creazione di valore».
Che significa, in sostanza?
«Vuol dire fare bene il nostro
mestiere, con professionalità e
grande responsabilità verso le
imprese, le famiglie e più in ge-
nerale verso il territorio».
Come vi prendete cura del
tessuto sociale ed economi-
co cittadino?
«La nostra Banca riversa sul ter-
ritorio circa un milione e mez-
zo all’anno per sostenere le
realtà che svolgono attività be-
nefiche. In sostanza, ridiamo al
territorio, alla nostra comunità,
parte degli utili che questo ci
consente di realizzare soste-
nendo tantissime realtà che
operano nel sociale, in tanti am-
biti».
Per esempio?
«Sosteniamo diversi progetti,
dal mondo della sanità a quello
dell’assistenza, passando per il
volontariato, la cultura, la ricer-
ca e lo sport. E per i giovani ab-
biamo un’attenzione molto for-
te: a loro dedichiamo, fra l’al-
tro, tante borse di studio oltre
al sostegno a dottorati di ricer-
ca».
E nella Banca c’è posto per i
giovani?
«Certo. Un’impresa non può
crescere senza l’apporto dei

giovani, specialmente in un pe-
riodo di così veloce evoluzione
della tecnologia e della socie-
tà. Nel 2024 abbiamo assunto
circa 30 persone, di cui il 50%
neolaureati. La restante metà è
comunque relativamente gio-
vane, ma è composta da profili
con esperienza provenienti da
altre realtà. Il nostro forte

trend di crescita ci obbliga a in-
serire anche persone con espe-
rienza, ma per i giovani il posto
c’è. In generale, una cosa è cer-
ta».
Quale?
«Abbiamo sempre cercato di
guardare prima alle qualità per-
sonali e poi alle capacità pro-
fessionali, perché queste si

possono sempre migliorare.
Questa è una delle chiavi vin-
centi della nostra squadra, for-
te, coesa e formata da persone
serie e responsabili».
Che periodo è per la Banca?
«Di grandissima soddisfazione.
I nostri volumi crescono a dop-
pia cifra, contiamo 34 filiali e
nel 2024 c’è stato un incremen-
to di ottomila nuovi clienti tra
privati e imprese. Questo con
risultati economici di grande
soddisfazione».
Molto forte è anche il vostro
impegno nel mondo dell’arte
e della cultura.
«Con piacere le voglio dire che
la nostra mostra in occasione
di Art City, alla decima edizio-
ne, quest’anno ha superato i
15mila visitatori. Poi le cose
che facciamo sono tante, per
citarne qualcuna sosteniamo il
Teatro Comunale, la Fondazio-
ne Lucio Dalla, la Fondazione
Golinelli, la Pinacoteca Nazio-

nale di Bologna, il Conservato-
rio e quest’anno abbiamo so-
stenuto il progetto ’Le porte
della Città’, sempre in occasio-
ne di Art City, iniziativa che ci
ha riportato al 2007 quando
avevamo finanziato il restauro
di tutte le 10 porte monumenta-
li».
Quando nasce Banca di Bolo-
gna?
«La Banca nasce prima del
1994, ma ci chiamiamo così da
quell’anno. Di fatto il nostro
percorso di crescita si è svilup-
pato in questi 30 anni. Siamo
una realtà giovane, ma la no-
stra è una struttura capace, for-
mata da persone capaci che av-
vertono un forte senso di ap-
partenenza alla Banca. Una
squadra composta da 300 di-
pendenti».
Siete un punto di riferimento
per la città.
«Sì e su questo siamo molti si-
mili al Carlino, che compie 140
anni».
Ci spieghi meglio.
«Il vostro giornale vive in sim-
biosi con la città e lo stesso fac-
ciamo noi. Il Carlino è da più di
un secolo un punto di riferi-
mento per la città e i cittadini.
Anche in questa ricorrenza dei
140 anni saremo al suo fianco
come abbiamo fatto nel 2015
per i suoi 130 anni».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Banca di Bologna, crescita sprint
«Dalla cultura a sport e ricerca
Il nostro impegno per la città»
L’istituto di credito vanta una struttura efficiente e, in appena 30 anni, è diventato un punto di riferimento
Il presidente Mengoli: «Siamo un realtà giovane, ma possiamo contare su collaboratori molto preparati»

V
Il nostri volumi
aumentano
a doppia cifra
Ottomila clienti in più
nel solo 2024

V
Viviamo in simbiosi
con il territorio
come sta facendo
il Resto del Carlino
da ben 140 anni

IN PILLOLE

L’unione
fa la forza
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di Alice Pavarotti

Il Gruppo Hera è una delle mag-
giori multiutility italiane e opera
nei settori ambiente, energia e
idrico, con più di 10mila dipen-
denti. Oltre 7,5 milioni di cittadi-
ni hanno almeno un servizio for-
nito dal Gruppo. Quotata dal
2003, è tra le prime 40 società
italiane per capitalizzazione (fa
parte dell’indice Ftse Mib) e dal
2020 è entrata nel Dow Jones
Sustainability Index, World e Eu-
rope. Nato nel 2002 dall’aggre-
gazione di 11 aziende municipa-
lizzate emiliano-romagnole, al-
cune delle quali con una storia
centenaria, il Gruppo Hera è cre-
sciuto nel tempo, attraverso l’in-
tegrazione di numerose altre
realtà operanti negli stessi busi-
ness in territori vicini, mante-
nendo un forte legame con le
comunità locali e coniugando
crescita aziendale e sviluppo so-
stenibile. Ne abbiamo parlato
con il presidente esecutivo, Cri-
stian Fabbri.
Presidente Fabbri, anche il
Gruppo Hera, così come ’il Re-
sto del Carlino’, vanta un pro-
fondo radicamento territoria-
le ed è un punto di riferimento
importante per cittadini e im-
prese...
«Il radicamento territoriale rap-
presenta uno degli asset fonda-
mentali della nostra strategia
ed è la cifra del Gruppo Hera. Il
nostro lavoro impatta quotidia-
namente sulla vita di milioni di
persone e per questo l’obiettivo
è migliorare sempre di più i ser-
vizi che forniamo e creare valo-
re condiviso per cittadini e im-
prese dal punto di vista ambien-
tale, sociale ed economico. Da
sempre ci impegniamo con le
nostre comunità per realizzare

iniziative che aumentino i bene-
fici per la società e per l’ambien-
te, garantendo la continuità dei
servizi essenziali, stando al fian-
co delle istituzioni e del territo-
rio sia nei momenti di difficoltà,
come è accaduto durante le al-
luvioni del 2023 e 2024, sia nel-
la vita quotidiana delle perso-
ne».
Quali sono le caratteristiche
principali della crescita del
Gruppo Hera?
«I nostri risultati sono in conti-
nuo miglioramento. La crescita
segue un solco preciso da sem-
pre: un circolo virtuoso nel qua-
le creiamo ricchezza e la reinve-
stiamo generando nuovo valo-
re. La nostra crescita è sempre
andata di pari passo con lo svi-
luppo sostenibile dei territori
nei quali siamo presenti. Come
delineato nel piano industriale,
il percorso verso una ‘transizio-
ne giusta’ è costellato da iniziati-
ve volte alla prosperità delle co-
munità di riferimento, come di-
mostrano le ricadute positive
che generiamo per tutti i nostri
stakeholder distribuendo nel pe-
riodo 2024-2028 un valore eco-
nomico stimato pari a 10,8 mi-
liardi nei territori in cui operia-
mo e destinando circa 3 miliardi
di euro di investimenti, sui 5,1
complessivi, alla transizione
green. Una pianificazione che
soddisfa pienamente l’obiettivo
di creazione di valore condiviso
e che si riflette anche nella poli-
tica dei dividendi, a vantaggio
soprattutto dei Comuni soci. Al-

la luce dei positivi risultati pre-
consuntivi del 2024, infatti, pre-
vediamo di rivedere al rialzo il di-
videndo proponendo un incre-
mento del 7%, già a partire da
quest’anno, per arrivare a
[/EMPTYTAG]17 centesimi di eu-
ro per azione al 2028 (+21% ri-
spetto all’ultimo dividendo pa-
gato)».
Come affrontate le nuove sfi-
de del mercato, pensando an-
che alla sostenibilità e alla
transizione ecologica?
«Gli elementi principali della no-
stra strategia sono far evolvere
le nostre attività per favorire la
decarbonizzazione, promuove-
re l’economia circolare in ogni
sua forma, investire sulla resi-
lienza delle reti per continuare a
essere una solida certezza per il
territorio a fronte delle emer-
genze, e saper cogliere le op-
portunità di sviluppo e innova-
zione».
Crescere significa anche inve-
stire sulla popolazione azien-
dale: oggi oltre 10mila perso-
ne lavorano nel Gruppo Hera,
una comunità nella comunità.
«Sì, è proprio così, siamo una
comunità composta da tante
persone diverse che hanno un
comune denominatore: lo sco-
po, il senso del nostro lavoro.
Da tempo abbiamo definito uno

scopo, che dal 2021 è scritto an-
che nello statuto di Hera, che
coniuga obiettivi di sostenibilità
con quelli di crescita. Lavorare
in Hera significa identificarsi
con una missione ben precisa:
contribuire allo sviluppo dei ter-
ritori attraverso la creazione di
valore».
Quanto è importante per il vo-
stro Gruppo il ruolo della co-
municazione e il rapporto con
i media come ’il Resto del Car-
lino’, che presidia il territorio
a livello locale e quest’anno
compie 140 anni e?
«Consideriamo fondamentale
comunicare in modo trasparen-
te ed efficace attraverso tanti
canali e coltivando un rapporto
quotidiano con i media. Tra que-
sti, il Resto del Carlino, realtà ra-
dicata in moltissimi dei territori
che serviamo, costituisce un im-
portante punto di contatto con i
cittadini, le imprese e le istitu-
zioni».
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Gruppo Hera in crescita
«Siamouna solida certezza
Presenti nelle emergenze»
Il presidente esecutivo Fabbri: «Durante l’alluvione a fianco di istituzioni e cittadini
La stima del valore economico distribuito è pari a 10,8 miliardi fino al 2028»

Il quartier generale del Gruppo Hera a Bologna

Radicati sul territorio
Il nostro quotidiano compie 140anni

Cristian Fabbri, presidente esecutivo del Gruppo Hera

V
Destineremo circa
3 miliardi di euro
di investimenti,
sui 5,1 complessivi,
alla transizione green

V
Nel 2025 rivedremo
al rialzo il dividendo
proponendo
un incremento del 7%,
rispetto al 2024

Il radicamento territoriale è la
cifra di Hera e del nostro
quotidiano che compie 140
anni. «Consideriamo
fondamentale comunicare in
modo trasparente ed efficace
attraverso tanti canali e
coltivando un rapporto
quotidiano con i media. Tra
questi, il ’Carlino’, realtà
radicata in moltissimi dei
territori che serviamo,
costituisce un importante
punto di contatto con cittadini,
le imprese e le istituzioni», dice
Cristian Fabbri, presidente
esecutivo di Hera.

Una storia
di successo

IL LEGAME CON IL ’CARLINO’
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di Giorgia De Cupertinis

Gian Luca Galletti, presidente
di Emil Banca, quest’anno il
Resto del Carlino festeggia i
suoi 140 anni. Un lungo viag-
gio attraverso la storia di una
Nazione e del territorio...
«Il Carlino è un bene di Bologna.
Lo è insieme ai suoi monumenti,
alle sue strade: è un pezzo im-
portante per la città e per tutti
coloro che ci abitano, grazie al-
la sua presenza così prolungata,
ma soprattutto grazie a un’infor-
mazione buona e capillare, che
è quella che i cittadini più ap-
prezzano. È fondamentale, infat-
ti, saper raccontare il territorio
e lo spirito che lo anima, in tutte
le sue sfumature. Anche le pic-
cole realtà o le piccole storie na-
scondono sempre un valore pro-
fondo: persino quelle che pos-
sono all’apparenza sembrare ba-
nali, sono in realtà l’essenza del-
la comunità e meritano voce.
Ma non solo».
Cos’altro?
«Centoquarant’anni sono sinoni-
mo non solo di resilienza, ma an-
che di capacità. Capacità, ad
esempio, di interpretare i cam-
biamenti: più di una volta, nel
corso di questi anni, l’informa-
zione ha subìto delle trasforma-
zioni, ma il Carlino è stato capa-
ce di innovarsi e rinnovarsi, ri-
manendo fedele ai suoi valori e
alla sua comunità, restando al
passo con i suoi lettori. Questa
è la forza del giornale, cioè mo-
dificarsi senza mai dimenticare
l’importanza della propria identi-
tà: non si tratta soltanto di un
quotidiano che racconta e de-
scrive quello che accade, ma è
diventato lui stesso protagoni-
sta della storia di Bologna, attra-
verso una minuziosa informazio-
ne e la promozione della cultura
dei territori in cui opera».
Ad esempio?
«Anche noi, come Emil Banca,
portiamo avanti una serie di ini-
ziative importanti con il Carlino.
Una, ad esempio, è ‘Nelle valli
Bolognesi’, un giornale che da
ormai quindici anni viene distri-
buito insieme al quotidiano, do-
ve sono raccontate le bellezze
delle nostre montagne, descri-
vendone luoghi e percorsi. Così
come siamo sponsor di ‘Croni-
sti in classe’, un progetto che
permette di arrivare nelle scuo-
le e formare i più giovani. Sono

aspetti di grande e significativa
importanza per la comunità».
Che ruolo riveste, oggi, l’infor-
mazione?
«Fondamentale e prioritario.
Leggere il giornale permette di
rimanere informati e di conosce-
re esattamente ciò che avviene
sul territorio. Oggi come oggi i
canali di informazione sono cre-
sciuti di numero – pensiamo an-
che solo alla parte digitale – ma
allo stesso tempo la carta rima-
ne ancora uno strumento valido

e importante. Per questo è un
bene affiancare le diverse tipo-
logie. Inoltre, la carta è fonda-
mentale anche per chi non è so-
lito utilizzare la rete, e penso
che nonostante tutte le evolu-
zioni, abbia ancora un lungo fu-
turo davanti».
Ha qualche ricordo ‘speciale’
con il nostro quotidiano?
«Ricordo che negli anni Novan-
ta, non andavo mai a letto prima
di mezzanotte perché mi dove-
vo fermare all’edicola Carella

per comprare il Carlino. Questo
succedeva anche se andavo a
cena fuori, e magari uscivo dal
ristorante alle 23,30: aspettavo
comunque mezz’ora prima di
tornare a casa, perché volevo
andare in edicola e comprare il
giornale».
Una lunga storia è anche quel-
la che caratterizza Emil Ban-
ca: centotrent’anni.
«Sì. Una storia che comincia nel
1895, in due parrocchie: una a
Gualtieri e l’altra a Baricella, due

piccoli comuni. Allora il credito
nasceva per dare possibilità ai
contadini, agli agricoltori, di
avere un sostegno per la loro at-
tività. Poi, nel corso degli anni e
dei decenni, il mondo finanzia-
rio è sicuramente cambiato in
profondità, ma la nostra anima
è rimasta la stessa, con l’obietti-
vo di mantenere sempre al cen-
tro la comunità: noi prendiamo i
soldi dall’Emilia e li restituiamo
all’Emilia. Parte degli utili che
guadagniamo dall’attività finan-
ziaria li ridistribuiamo al territo-
rio sottoforma di contributi alle
associazioni sportive, di volonta-
riato, culturali, sociali. Insom-
ma, promuoviamo il territorio e
manteniamo un rapporto diret-
to con la comunità: la nostra for-
za, infatti, è il legame con il terri-
torio che fa parte, realmente,
della nostra identità. Per i 130
anni, in occasione della nostra
assemblea a maggio, organizze-
remo una festa con sorprese
molto interessanti. Poi, due
eventi nel corso dell’anno, uno
a Gualtieri e uno a Baricella, ma
anche un grande convegno alla
fine dell’anno. Il 2025 sarà quin-
di molto coinvolgente per la co-
munità».
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IN PILLOLE

Lo sguardo ai giovani
L’impegnoper la lettura

Viaggio
nel tempo

Emil Banca nella storia
«In due piccole parrocchie
il via a un lungo percorso»
Il presidente Galletti ribadisce l’impegno per la crescita del territorio
«Prendiamo i soldi dall’Emilia e a lei li restituiamo. Forte senso di comunità»

Gian Luca Galletti, presidente di Emil Banca. Nella foto sotto, il palazzo dell’istituto di credito ’vestito’ di rossoblù

IL RACCONTO

«Siamo nati
per dare la possibilità
agli agricoltori
di avere un sostegno»

«Siamo sponsor di ‘Cronisti in
classe’, un progetto che permet-
te di arrivare nelle scuole e for-
mare i più giovani. Sono aspetti
di grande e significativa impor-
tanza per la comunità. Il Carlino
è stato capace di innovarsi e rin-
novarsi, rimanendo fedele ai
suoi valori e alla sua comunità,
restando al passo con i suoi let-
tori. Questa è la forza del giorna-
le, cioè modificarsi senza mai di-
menticare l’importanza della
propria identità»
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di Alice Pavarotti

Radicamento locale, voce per
le imprese, iniziative per la città:
Enrico Postacchini, presidente
di Confcommercio Emilia Roma-
gna e di Confcommercio
Ascom Bologna, celebra i 140
anni de il Resto del Carlino rac-
contando un rapporto fatto di
collaborazioni, progetti condivi-
si e una visione comune per la
crescita di Bologna. Dalla crona-
ca locale al sostegno alle attivi-
tà economiche, il Carlino e Conf-
commercio Ascom hanno sem-
pre lavorato fianco a fianco, af-
frontando insieme le sfide del
presente e del futuro.
Presidente Postacchini, Il Resto
del Carlino compie 140 anni:
Confcommercio Ascom è sem-
pre stata accanto al nostro quo-
tidiano. Quali sono stati i proget-
ti più significativi portati avanti
insieme?
«Sono stati tanti e tutti accomu-
nati dall’obiettivo di valorizzare
congiuntamente informazione
e mondo delle imprese: l’ultimo
in ordine di tempo è ’Vetrine
Rossoblù’, dedicato alla corsa
Champions della squadra di cal-
cio di Joey Saputo, ma anche
’Porte Aperte’, sul ruolo sociale
delle nostre attività economi-
che o ’Pane e Carlino’, apprezza-
to da lettori, clienti e panificato-
ri. Sono iniziative che fanno be-
ne al giornale e al terziario, ma
anche a Bologna: perché la Cit-
tà metropolitana e anche la Re-
gione sono più vitali se i nostri
due mondi lavorano insieme».
Il Carlino presidia il territorio
con la cronaca locale, un obiet-
tivo comune anche a Confcom-
mercio Ascom: quanto conta
questa collaborazione?
«È fondamentale. L’informazio-
ne del Carlino è diventata sem-
pre più moderna, grazie all’onli-
ne e ai social, ma senza perdere
in professionalità e capillarità: il
giornale parla alle nuove genera-
zioni di lettori ma ha ancora una
forte vocazione «local» e que-
sto piace molto alle nostre im-
prenditrici e ai nostri imprendi-
tori, che si rivolgono quotidiana-
mente alla cronaca per rimane-

re informati, ma anche per pro-
muovere le rispettive attività e
raccontare il punto di vista del
terziario su Bologna e sulla Città
metropolitana. A volte anche al-
zando la voce per dire chiara-
mente quello che non ci piace».
Qual è il ruolo della stampa
nel raccontare le attività loca-
li?
«La stampa, e il Carlino in pri-

mis, è un partner strategico:
non penso soltanto alla pubblici-
tà, che comunque raggiunge un
target ampio e qualificato, ma
al racconto quotidiano che fa di
Bologna, delle sue eccellenze,
delle sue potenzialità. Qui c’è lo
spazio maggiore per far emerge-
re la qualità, di prodotto e di ser-
vizio, che distingue le nostre at-
tività economiche: retail, ristora-
zione, cultura, food, turismo, so-
no tutti punti di forza di Bologna

e del nostro mondo associati-
vo».
Così come il Carlino, anche
Confcommercio Ascom ha
una lunga tradizione sul terri-
torio: quali sono state le vo-
stre attività più importanti?
«Anche in questo Carlino e
Ascom si assomigliano molto:
mettiamo sempre il territorio, e
la presenza sul territorio, in ci-
ma alle priorità. A volte si dice
che in un paese a contare per

davvero sono il sindaco, il parro-
co e il corrispondente del Carli-
no: in tante realtà locali il quarto
è il presidente dell’Ascom… Bat-
tute a parte, il radicamento è im-
portante, per un giornale come
per un’associazione di catego-
ria, e infatti è lunghissimo l’elen-
co delle attività che ci ha visti in
prima fila al fianco dei nostri so-
ci. Ne cito due per tutte: le feste
di strada, che danno vitalità a
città e paesi, e ’XXL’, che vuol
strappare Piazza XX Settembre
a degrado e microcriminalità».
Quali sono le sfide del futuro?
«Le sfide sono molte e le più im-
portanti, oltreché impegnative,
sono già in atto: penso alla digi-
talizzazione, che tocca ogni
aspetto delle nostre vite, e quin-
di anche il mondo dell’editoria e
quello del terziario. Il Carlino,
come tante nostre attività eco-
nomiche, ha saputo affrontare
col giusto mix di intraprenden-
za ed equilibrio la sfida della
transizione digitale: ha innova-
to, aprendosi alle nuove tecno-
logie e a un target crescente di
lettori, ma senza perdere la pro-
pria identità. È quello che han-
no fatto moltissime imprese del
retail, del turismo, dei servizi,
delle professioni e della logisti-
ca: un modello vincente che co-
niuga cambiamento e tradizio-
ne. Perché 140 anni di storia
non si possono dimenticare e
sono anzi le miglior fondamenta
per un futuro di crescita. Tanti
auguri al Carlino, tanti auguri al
giornale della città!».
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La transizione digitale
Dall’editoria al terziario

Confcommercio Ascom
«Il giornale è con noi:
da ’Vetrine Rossoblù
a ’Pane e Carlino’»
Il presidente Postacchini festeggia il traguardo del nostro quotidiano:
«Abbiamo lavorato assieme a tante iniziative importanti per la città
Radicamento sul territorio, professionalità e capillarità ci accomunano»

A sinistra,
Enrico
Postacchini,
presidente
di
Confcommer-
cio Ascom;
a destra,
l’iniziativa
’Vetrine
Rossoblù’;
sotto, ’XXL’
in Piazza XX
Settembre

«La digitalizzazione tocca
ogni aspetto delle nostre vite,
dal mondo dell’editoria al
terziario», spiega Postacchini

La sfida
per il futuro
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Un sistema a rete
Dai paesi alle grandi realtà

«La nostra banca, assieme alle
altre Casse Rurali, ha
contribuito a fondare ed
organizzare un sistema a rete,
articolato sui livelli locali,
regionali e nazionali»

di Mattia Grandi

Il Resto del Carlino compie
140 anni. Carta e web, quanto
è importante un’informazione
seria e verificata in un’epoca
in cui troppo spesso fake
news e notizie lanciate
nell’etere senza criterio con-
fondono l’opinione dei letto-
ri?
«Fin dal 1885 la vostra testata si
è impegnata a ricercare, presen-
tare ed analizzare i fatti, evitan-
do inutili divagazioni. Nel corso
degli ultimi anni, inoltre, Il Resto
del Carlino è stato un punto di
riferimento nel panorama regio-
nale e italiano per la capacità di
diffondere e commentare le no-
tizie sia internazionali che loca-
li, grazie alle numerose redazio-
ni sparse capillarmente sul terri-
torio».
La Bcc Ravennate, Forlivese e
Imolese, come il nostro quoti-
diano, hanno fatto delle pro-
prie radici e del profondo at-
taccamento al territorio due
preziosi punti di riferimento.
«LA Bcc si caratterizza come
banca locale “della comunità”
ed ha come mission l’ancorag-
gio e il sostegno al territorio ed
alla sua Base Sociale. Una ban-
ca di credito cooperativo si po-
ne a servizio della sua area e
non può prescindere dalle esi-
genze della sua popolazione di
riferimento e dei suoi stakehol-
der. Allo stesso modo Il Resto
del Carlino ha creato una serie
di redazioni territoriali, con cui
ha presidiato le differenti comu-
nità, divenendone una voce cri-
tica ed un osservatore privilegia-
to».
Un altro punto in comune tra
le due realtà è senza dubbio la
storia secolare. Qual è, dal vo-

stro punto di vista, il segreto
di questa longevità?
«La caratteristica principale del-
le banche di credito cooperati-
vo è quella di essere società
cooperative, mutualistiche e lo-
cali, caratterizzate da una demo-
crazia economica. Le Casse Ru-
rali trovano la loro origine verso
la fine del 1800, a partire da pic-
coli agricoltori ed artigiani che
hanno sostenuto l’economia
dei paesi in cui operavano. La
nostra Banca origina dalle Cas-
se di Lugo e Russi, nate nel 1898
ed ha sempre avuto una funzio-
ne di lievito dell’economia del
territorio accompagnando per-
sone e imprese nello svolgere
della loro vita. Un obiettivo simi-
le è stato quello del Resto del
Carlino, che si è innervato e dif-
fuso nelle comunità, esprimen-
done le aspettative e le pulsio-
ni».
Oltre un secolo di vita ma la ca-
pacità di restare al passo coi
tempi raccogliendo le sfide, in
ambito bancario, che negli ulti-
mi anni hanno rivoluzionato il
comparto.
«La nostra Banca, assieme alle
altre Casse Rurali, ha accompa-

gnato nel tempo i profondi mu-
tamenti nel settore, contribuen-
do a fondare ed organizzare un
sistema a rete, articolato sui li-
velli locali, regionali e nazionali
(basti pensare a Federcasse e a
Iccrea Banca). La Bcc ha poi
aderito nel 2019 al nuovo Grup-
po Bancario Iccrea, che ha as-
sunto una dimensione anche eu-
ropea. La stessa cosa si può dire
anche del Gruppo Monti-Riffe-
ser, che ha ampliato la sua diffu-
sione, creando alla fine del seco-
lo scorso la rete QN -Quotidiano
Nazionale, in cui sono stati mes-
si in sinergia Il Resto del Carli-
no, La Nazione e Il Giorno».
Tra i vostri punti di forza c’è,
senza dubbio, la capacità di in-
tercettare i bisogni e le neces-
sità dei giovani e delle nuove
generazioni. Un valore aggiun-
to in ottica futura.

«La Bcc sta divenendo sempre
più un punto di attrazione an-
che per i giovani. Nella nostra
base sociale, ad esempio, sono
entrati di recente oltre 1000 gio-
vani; inoltre nelle ammissioni a
socio si è raggiunta la parità di
genere, registrando l’ingresso
di oltre 2.400 donne. Negli ulti-
mi anni sono stati assunti più di
cento giovani. Per noi è impor-
tante, anche in ottica futura, in-
tercettare e dare risposte alle
necessità delle giovani genera-
zioni. Ricordiamo, a questo pro-
posito, il servizio svolto dalla
Banca Digitale, che ci permette
di attrarre i clienti delle fasce
giovanili, in modo coerente con
l’evoluzione sociale».
Iniziative in rampa di lancio
sul territorio?
«Sono appena partiti gli incontri
informativi zonali con i soci del-
le sei aree territoriali, a questi si
affiancherà anche un ultimo ap-
puntamento, in forma di webi-
nar. La Bcc, unitamente alla Fon-
dazione Giovanni Dalle Fabbri-
che – Multifor ETS, ha, inoltre,
appena avviato un bando per
l’assegnazione di Borse di stu-
dio e di ricerca, oltre a borse di
tirocinio-lavoro, che coinvolge-
rà decine di giovani, dalle scuo-
le secondarie superiori fino ai ri-
cercatori universitari. Il 3 mag-
gio si svolgerà l’Assemblea del-
la Bcc e poi partirà tutto il nuo-
vo calendario delle manifesta-
zioni e degli eventi sociali, che
si completerà in estate per man-
tenere sempre vivo il dialogo
tra soci e cooperativa».
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BccRavennate, Forlivese e Imolese
«Dalla piccola impresa ai privati
In prima linea per promuovere
la ’democrazia economica’»
Il presidente Gambi illustra la mission dell’istituto, fortemente ancorato alle realtà locali
«Come il Carlino, abbiamo saputo innervarci nella comunità comprendendone aspettative e pulsioni»

L’INIZIATIVA

Il servizio svolto
dalla Banca Digitale
ha permesso
di attrarre una fascia
di nuovi clienti

NEL DETTAGLIO

Tra lavoro
e studio

Raggiunta la parità di genere
L’impegnoper i ragazzi

La consegna delle borse di studio agli studenti e, nel tondo, il presidente Giuseppe Gambi e il direttore generale Gianluca Ceroni

SGUARDO AL FUTURO

«Nella nostra base
sociale sono entrati
di recente oltre
mille ragazzi e tanto
personale giovane»

Nelle ammissioni a socio si è
raggiunta la parità di genere,
con l’ingresso di oltre 2.400
donne. Borse di tirocinio-lavoro
che coinvolgeranno
decine di giovani

IN PILLOLE

Comparto
in evoluzione
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di Mariateresa Mastromarino

Società Dolce significa welfare e
cooperazione, per eccellenza. Si-
gnifica assistenza e presa in cari-
co della persona, a tutto tondo.
Lo è da oltre trent’anni sul nostro
territorio metropolitano e cittadi-
no, dove nasce, cresce e si svilup-
pa, allargando il suo campo
d’azione. E lo fa abbracciando le
sfere sociali di tante e diverse
condizioni umane: si occupa del
mondo dell’infanzia e di conse-
guenza di quello dei minori; offre
assistenza e aiuto alle persone an-
ziane, senza lasciare indietro l’am-
pio comparto della disabilità e
della salute mentale. Tanti i pro-
getti che Società Dolce ha in cam-
po. Tra questi, dall’inizio dell’an-
no, c’è anche ‘Assistiamo Casa’.
Pietro Segata, presidente e fon-
datore di Società Dolce, cos’è
‘Assistiamo Casa’?
«Possiamo definirlo il futuro del
nostro sistema di welfare. È un
progetto, uno spin off, che si oc-
cupa di home care clinic (assi-
stenza domiciliare, ndr). Un mo-
dello innovativo che ci consente
di garantire servizi di prossimità
domiciliare e territoriale». Come
ci riuscite?
«Grazie all’impiego delle nuove
tecnologie, come la rete 5G. Que-
ste potranno rendere la casa un
luogo di cura alternativo agli spa-
zi dove a volte si istituzionalizza-
no precocemente le persone con
difficoltà».
Da quando il progetto è operati-
vo?
«Insieme con Operosa, ‘Assistia-
mo Casa’ è attivo dal primo gior-
no dell’anno. Attraverso questa
nuova speranza di salute, inizial-
mente, davamo assistenza a cir-
ca 200 persone, con attività riabi-
litative a domicilio e tutelari». E
adesso?
«Stiamo accogliendo sempre più
persone. Il percorso che stiamo
sperimentando e offriamo è di ria-
bilitazione a distanza, dunque da
remoto guidiamo il paziente. La
collaborazione con Kimeia ci for-
nisce i sistemi informativi e le tec-
nologie. E il progetto sta funzio-
nando bene. Ma abbiamo anche
una centrale cooperativa, che è
allo Spazio Salute, il nostro cen-
tro ambulatoriale riabilitativo».
Quali altri servizi erogate? «So-
cietà Dolce nasce nel 1988 e dalla
sua fondazione possiede in preva-

lenza un forte impegno nell’area
educativa: a Bologna ci siamo
concentrati sulla prima infanzia
insieme con il Consorzio di Coo-
perative Karabak. Oltre a questo,
ci impegniamo in servizi di soste-
gno al diritto allo studio e nelle
scuole».
Che cos’altro mettete in campo
per i minori?
«Siamo in campo con sperimen-
tazioni rivolte a minori che pro-
vengono da famiglie in condizio-
ni di difficoltà, offrendo loro, con
una dimensione circolare, piani
di intervento a domicilio, attività
semiresidenziali di integrazione
all’attività della scuola dell’obbli-
go dopo scuola o, se necessario,
un’attività di accoglienza nelle no-
stre comunità».
Quante ne contate?

«Su Bologna sono due: la Casa
delle Fragole e la Ginestra. Anche
qui stiamo sperimentando que-
sta rete integrata di servizi, con
un’offerta che mette al centro i bi-
sogni del minore».
Vi occupate degli anziani?
«Sì. Dal 1992 ci siamo addentrati
in importanti esperienze rivolte
agli anziani,con servizi per perso-
ne non autosufficienti, inizialmen-
te a domicilio e poi anche nelle re-
sidenze, ricoprendo un ulteriore
30-40% sul territorio metropolita-
no».
E la salute mentale?
«Ce ne occupiamo con il Consor-
zio Indaco, lavorando nell’ambito
psichiatrico e nell’inclusione so-
ciale, in collaborazione con alcu-
ne cooperative sociali, sviluppan-
do un’innovazione importante: la
sperimentazione nei servizi psi-
chiatrici con l’Azienda Usl di Bolo-
gna».
In quali territori siete presenti?
«In Emilia-Romagna, in Veneto e
in Lombardia. In quest’ultima re-
gione il bisogno di welfare è più
forte, ma Bologna è un incubato-

re di welfare per eccellenza e qui
nasce la nostra realtà».
Siete estremamente radicati
sul territorio, proprio come ’il
Resto del Carlino’ che compie
140 anni...
«Sì. Il Resto del Carlino per noi è
un partner per la promozione e la
diffusione di tutte le buoni prassi
che riguardano la salute, ma non
solo. Lo è anche per l’imprendito-
ria che si realizza a Bologna e in
Emilia-Romagna».
Nel 1988 com’è nata Società
Dolce?
«Dall’idea di un gruppo di ragazzi
bolognesi. Che hanno deciso di
investire sulla vivacità della no-
stra terra e sull’attenzione per il
sociale, comportando l’apporto
di qualità e innovazione sul terri-
torio. E siamo ancora qui».
Qual è il vostro segreto?
«Un efficace ricambio generazio-
nale: ero un ragazzo di 20 anni
quando ho fondato Società Dol-
ce e ora trasferiamo alle nuove
generazioni i valori che la coope-
razione sociale promuove».
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DA ANNI IN PRIMA LINEA

Le origini
nel 1988

«Società Dolce è presente in
Emilia-Romagna, in Veneto e in
Lombardia. In quest’ultima
regione il bisogno di welfare è
più forte, ma Bologna è un
incubatore di welfare per
eccellenza e qui nasce la
nostra realtà», racconta
il presidente Pietro Segata.
Tanti gli ambiti di intervento:
dai minori agli anziani, alla
salute mentale.

Pietro Segata, presidente
e fondatore di Società Dolce,
racconta le origini di questa
eccellenza del welfare nata a
Bologna nel 1988, quando lui
aveva appena 20 anni: «È nata
dall’idea e dal pensiero di un
gruppo di ragazzi bolognesi.
Che hanno deciso di investire
sulla vivacità della nostra terra
e sull’attenzione per il sociale,
comportando l’apporto di
qualità e innovazione sul
territorio. E siamo ancora qui».
Il segreto di Società Dolce?
«Il ricambio generazionale».

Il fondatore Pietro Segata
«Ideanatada ungruppodi giovani»

Società Dolce è nata nel 1988 e dal 1992 si occupa di assistenza ad anziani e persone non autosufficienti

IL SEGRETO

«I nostri valori
li trasferiamo
alle nuove
generazioni»

Società Dolce a tutto welfare
«Persone sempre al centro
Il futuro è ’Assistiamo casa’»
Il presidente Segata: «Un nuovo progetto di assistenza domiciliare grazie alle nuove tecnologie
La riabilitazione a distanza è partita a inizio anno e sta coinvolgendo sempre più pazienti»

Radicamento sul territorio
Nonsolo Emilia-Romagna
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di Mattia Grandi

Il Resto del Carlino celebra i
suoi 140 anni di storia di cui tanti
passati al fianco di Rekeep, il
principale gruppo italiano nel
settore dell’integrated facility
management che di anni ne ha
qualcuno in meno, ’solo’ 87.
«È un onore poter festeggiare
con il giornale la prestigiosa e
lunga storia del quotidiano co-
stellata da grandi successi e ani-
mata da valori che da sempre ap-
prezziamo e condividiamo– spie-
gano dal Gruppo –: tra tutti, in
primis, il grande rispetto per
un’informazione libera e verifica-
ta, fondamentale in un momen-
to storico come quello attuale in
cui, di fronte a un flusso di infor-
mazioni sempre più vasto e varie-
gato, è sempre più difficile riusci-
re a distinguere ciò che è vero
da ciò che non lo è».
A sottolinearlo è Claudio Levora-
to, presidente di Rekeep che,
con la propria sede centrale a Zo-
la Predosa ha in comune con Il
Resto del Carlino anche le pro-
prie radici geografiche: «Al Carli-
no ci unisce, innanzitutto, l’amo-
re e l’attaccamento alla nostra
terra: l’Emilia-Romagna e Bolo-
gna – tiene a sottolineare Levora-
to –. Un elemento fondamentale

che ha animato l’attività di Re-
keep sin dalla nascita. Siamo en-
trambi profondamente radicati
sul territorio che ci ha visto na-
scere e diventare entrambi gran-
di».
Un’area geografica che Il Resto
del Carlino ha raccontato in que-
sti 140 anni in tutta la sua com-
plessità, dal punto di vista econo-
mico e politico passando per la
cronaca, riuscendo a parlare a
pubblici diversi grazie a un lin-
guaggio chiaro e puntuale: «Co-
me il Carlino siamo anche noi or-
gogliosamente ‘popolari’, ecco
un’altra caratteristica che ci ac-
comuna – aggiunge Levorato –.
Rappresentiamo, infatti, una real-
tà che vive grazie all’impegno co-
mune di migliaia di persone dal-
le storie e dalle estrazioni sociali
più diverse: da chi si occupa di
manutenzioni a chi progetta
grandi impianti, da chi segue lo
sviluppo internazionale a chi si
occupa di credito e finanza. Sia-
mo tanti e diversi quanto i lettori
a cui il Carlino racconta ogni
giorno, con semplicità, il mondo
e la nostra città».
Quando si parla di somiglianze,
emerge naturalmente l’attenzio-
ne e la dedizione verso le pro-
prie persone, siano essi dipen-
denti o redattori, clienti o lettori,
un valore che caratterizza sia il

quotidiano che il Gruppo bolo-
gnese: «Non avremmo mai potu-
to raggiungere i risultati che og-
gi ci rendono uno dei più impor-
tanti attori a livello europeo nel
facility management senza la de-
dizione e l’impegno dei nostri di-
pendenti, dall’addetto alle puli-
zie al manager – rimarca Levora-
to – e credo che anche questo
sia un ulteriore elemento che ci
accomuna. Come avvenuto per
Rekeep, a fare la storia di un
grande quotidiano sono stati cer-
to direttori come Giovanni Spa-
dolini o Enzo Biagi e tante altre
firme illustri, ma anche e soprat-
tutto i tantissimi redattori e colla-
boratori che, dagli Appennini al

mare, danno voce al nostro terri-
torio, alle storie e ai bisogni di
una provincia spesso dimentica-
ta da larga parte della stampa».
Un giornalismo di prossimità
che ha sempre caratterizzato la
testata e che, chiude Levorato,
«è quanto mai importante oggi
in questo mondo globalizzato e
tecnologico perché raccontare
le storie, le sfide, i problemi ed i
successi di chi vive un territorio
è fondamentale per mantenere
viva e coesa una comunità».
Con una chiosa finale: «Lunga vi-
ta, dunque, al Carlino – è l’augu-
rio del presidente – e buon com-
pleanno!».
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Le radici di Rekeep
«Popolari con orgoglio
Amore per le nostre terre»
Il presidente Levorato sottolinea l’importanza di ’vivere’ il territorio
«Rappresentiamo una realtà che vive grazie all’impegno di migliaia di persone
Dall’addetto alle pulizie al manager, tutti i nostri dipendenti sono fondamentali»

L’azienda fattura oltre un miliardo e ha circa 26mila dipendenti: «Noi come il Carlino, sappiamo restare al passo»

«Servono scelte coraggiose e radicali»

Claudio Levorato, presidente di Rekeep

Le sfide della globalizzazione
Il giornalismodi prossimità

«Il segreto della nostra cresci-
ta? Persone motivate, capaci-
tà di adattamento, propensio-
ne all’innovazione. In altre pa-
role: i cambiamenti non ci han-
no mai spaventato», sintetizza
il presidente Claudio Levorato
per declinare la ricetta che ha
portato Rekeep, una piccola
cooperativa bolognese di puli-
zie allora nota con il nome di
Manutencoop, a diventare un
gruppo internazionale con se-

di in Polonia, Francia e Medio
Oriente. Una realtà con un fat-
turato di oltre 1 miliardo di eu-
ro e circa 26mila dipendenti:
«La nostra è la storia di
un’azienda che non si è fatta
travolgere dai cambiamenti di
mercato o dall’avvento di nuo-
ve tecnologie ma che ha sapu-
to, per tempo, cambiare sé
stessa per trasformare poten-
ziali problemi in opportunità»,
sottolinea Levorato. Non solo.
«Abbiamo abbandonato setto-

ri per entrare in nuovi, abbia-
mo cambiato il nostro modo di
lavorare perché nuove soluzio-
ni informatiche hanno modifi-
cato molti paradigmi – conti-
nua Levorato –. Ora stiamo, da
tempo, facendo i conti con ser-
vizi ambientalmente e social-
mente sostenibili da proporre
ai nostri clienti e con l’intelli-
genza artificiale che non potrà
non avere impatti anche nel
nostro settore». Poi, sulla base
dell’esperienza di Rekeep, un

piccolo consiglio al Carlino
per i suoi prossimi, almeno,
140 anni: «Abbiate il coraggio
di fare anche scelte radicali –
replica il presidente – speri-
mentate nuovi linguaggi co-
me già state facendo con il
web, i podcast, i video, i social
network, ma fatelo sempre
con la stessa anima e la stessa
attenzione ai lettori che avete
sempre avuto».

m. g.
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«Il giornalismo di prossimità
che ha sempre caratterizzato la
testata è quanto mai
importante oggi in questo
mondo globalizzato e
tecnologico perché raccontare
le storie, le sfide, i problemi ed
i successi di chi vive un
territorio è fondamentale per
mantenere viva e coesa una
comunità», sottolinea Levorato

IN PILLOLE

Obiettivo
coesione
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Le origini
DaVilla Rosa aoggi

«Il Consorzio Colibrì è nato nel
2009, ma la mia famiglia opera
nel settore sanitario da oltre
un secolo. Già nel 1903,
il mio bisnonno, professore
universitario e fondatore delle
nostre imprese familiari, allestì
una sala radiologica
d’avanguardia a Villa Rosa»,
racconta il cavalier
Averardo Orta

di Alice Pavarotti

Ventiquattro strutture, più di
ottomila dipendenti, un fattura-
to di 411 milioni di euro: il con-
sorzio Colibrì è una realtà unica
sul territorio, al primo posto nel
network per la salute in Emilia
Romagna. Come Qn-il Resto del
Carlino, che celebra i suoi 140
anni di storia, anche il Consor-
zio Colibrì vanta radici profon-
de e un forte legame con il terri-
torio. A raccontarlo è l’ammini-
stratore delegato del consorzio,
il cavaliere del lavoro Averardo
Orta.
Cavalier Orta, il Consorzio
ospedaliero Colibrì rappresen-
ta un’eccellenza nel panora-
ma sanitario italiano. Quali so-
no le sue peculiarità?
«Il Consorzio ospedaliero Coli-
brì offre una gamma di presta-
zioni sanitarie molto ampia, che
va dalla chirurgia oculistica di al-
ta complessità alla chirurgia or-
topedica, dalla fecondazione
medicalmente assistita alla riabi-
litazione, fino alla psichiatria, le
attività ambulatoriali e le attività
domiciliari (tra i nostri consorzia-
ti figura anche la Fondazione
Ant, il più importante ospedale
domiciliare oncologico d’Euro-
pa). Inoltre, ci occupiamo an-
che di servizi legati al benesse-
re e al fitness, come il Villaggio
della Salute Più. La nostra etero-
geneità trova omogeneità nel ri-
spetto di valori comuni, che ci
guidano nel nostro operato quo-
tidiano».
Così come il Carlino celebra i
suoi 140 anni, anche la vostra
realtà ha radici storiche molto
profonde. Ce ne può parlare?
«Il Consorzio è nato nel 2009,
ma la mia famiglia opera nel set-
tore sanitario da oltre un seco-
lo. Già nel 1903, il mio bisnon-
no, professore universitario e
fondatore delle nostre imprese
familiari, allestì una sala radiolo-
gica d’avanguardia a Villa Rosa.
Oggi quella struttura non esiste

più, perché il settore ospedalie-
ro è in continua evoluzione, co-
sì come l’importante casa di sa-
lute policlinica, bombardata du-
rante la guerra. Anche molte del-
le realtà del nostro Consorzio
vantano una storia secolare: Ca-
sa Sant’Anna e Santa Caterina
hanno celebrato 150 anni, Villa
Baruzziana opera dal 1911 nella
cura delle malattie neuropsi-
chiatriche, e Villa Bellombra ha
superato il secolo di attività.
Questi non sono solo anniversa-
ri, ma il segno di un patrimonio

di esperienza e valori consolida-
ti nel tempo. Così come il Carli-
no ha saputo evolversi senza
perdere la propria identità, an-
che noi adottiamo strumenti in-
novativi rimanendo fedeli ai
principi che il mio bisnonno ci
ha lasciato in eredità».
Che importanza ha per voi il
rapporto con la stampa e, in
particolare, con ’il Resto del
Carlino’?
«Da diversi anni abbiamo attiva-
to una collaborazione che pre-
vede l’acquisto di copie carta-

cee del quotidiano da distribui-
re ai nostri pazienti, un servizio
molto apprezzato, poiché offre
ai ricoverati un momento di in-
formazione durante la degenza.
Oltre a questo, il Carlino è per
noi un canale prezioso per co-
municare le novità che riguarda-
no il Consorzio, come l’otteni-
mento di certificazioni o l’acqui-
sto di nuove attrezzature
all’avanguardia. In un’epoca do-
minata dai social media e dalla
disinformazione, affidarsi a una
testata storica e autorevole è
fondamentale per garantire la
diffusione di informazioni cor-
rette e verificate».
Recentemente avete ottenuto
la certificazione di eccellenza
da ’Accreditation Canada’. Co-
sa significa questo riconosci-
mento per voi?
«Sì, ed è un risultato di cui sia-
mo molto orgogliosi: abbiamo
ottenuto il livello Diamante, il
massimo previsto dagli stan-
dard ’Accreditation Canada’, in
un confronto con le migliori
strutture sanitarie a livello mon-
diale. Abbiamo lavorato per tre

anni per prepararci alla visita di
valutazione degli ispettori cana-
desi, e il fatto di essere stati rico-
nosciuti come una realtà in gra-
do di competere con le migliori
strutture al mondo è per noi mo-
tivo di grande soddisfazione.
Abbiamo già rinnovato il con-
tratto per i prossimi tre anni e
continueremo a migliorarci per
mantenere questo standard».
Siete il primo consorzio ospe-
daliero del territorio metropo-
litano bolognese ad aver otte-
nuto la certificazione per la pa-
rità di genere. Quali sono le vo-
stre politiche in questo ambi-
to?
«Il lavoro sanitario è fatto di per-
sone: medici, infermieri, fisiote-
rapisti, logopedisti, psicologi e
tanti altri professionisti. Tecno-
logia e farmaci sono strumenti
fondamentali, ma senza il fatto-
re umano nulla sarebbe possibi-
le. Per questo valorizziamo il no-
stro capitale umano in ogni mo-
do possibile, garantendo un am-
biente inclusivo e privo di discri-
minazioni. Abbiamo deciso di
sottoporci alla certificazione di
parità di genere per verificare
se le nostre politiche fossero ef-
fettivamente inclusive. L’ente
certificatore TÜV ha condotto in-
terviste ai nostri operatori, con-
fermando che rispettiamo pie-
namente i criteri richiesti. Stia-
mo anche lavorando per ottene-
re la certificazione Esg, che sarà
un punto di arrivo importante».
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Consorzio ospedalieroColibrì
«Servizi sanitari innovativi
Vantiamouna storia secolare»
Il cavalier Orta: «Prestazioni ampie dall’oculistica alla riabilitazione fino alla psichiatria
Ma seguiamo valori comuni. Il Carlino? Lo distribuiamo ai nostri pazienti ricoverati»

V
Ventiquattro
strutture, più
di 8mila dipendenti
e un fatturato di 411
milioni di euro L’insegna della ’Casa salute Policlinica’; sopra, il cavalier Averardo Orta

V
Abbiamo il livello
Diamante, il massimo
degli standard
’Accreditation
Canada’

QUESTIONE DI RADICI

Una lunga
tradizione
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Sguardo all’ambiente
L’intelligenza artificiale, una risorsa

«L’attenzione all’ambiente è
molto sentita nel nostro mondo
– osserva Renzi –. Molte
imprese crescono puntando
sulla sostenibilità. Le ‘imprese
verdi’, si specializzano nella
manutenzione del territorio,
sempre più necessaria».
Particolare attenzione
all’intelligenza artificiale

di Alice Pavarotti

Presidiare il territorio ed essere
protagonisti della comunità: è
questa la missione di Confartigia-
nato, radicata nell’area metropo-
litana, regionale e nazionale. Un
obiettivo condiviso anche dal Re-
sto del Carlino, che celebra 140
anni di attività. A illustrare que-
sto rapporto, le visioni e le sfide
future di Confartigianato è Amil-
care Renzi, segretario regionale
per l’ Emilia-Romagna. «Il Resto
del Carlino lo sentiamo nostro:
racconta le realtà territoriali in
cui siamo presenti con uffici in
tutti i Comuni sopra i 15mila abi-
tanti. C’è un legame molto stret-
to fin dagli inizi, e con orgoglio
cerchiamo di portarlo avanti»,
sottolinea Renzi.
«In un momento in cui si raziona-
lizzano i presidi territoriali – pro-
segue il numero uno regionale
di Confartigianato – noi abbia-
mo fatto la scelta opposta: inve-
ce di chiudere, apriamo nuovi uf-
fici, convinti che un’associazio-
ne d’impresa come Confartigia-
nato abbia senso solo se è un
protagonista attivo del territorio.
Il nostro compito è stare accan-
to alle imprese, che chiamo ‘le lu-
ci della comunità’, capaci di rav-
vivare borghi e piccole realtà».
Come sarebbero infatti senza ar-
tigiani e botteghe i nostri centri
storici? «Gli artigiani vivono la co-
munità non solo sul piano econo-
mico, ma anche sociale. Entrano

nelle case come manutentori,
idraulici, elettricisti, e spesso si
fanno carico di segnalare situa-
zioni complesse alle istituzioni lo-
cali. Sono manifestazione cultu-
rale della comunità stessa, custo-
di delle tradizioni e della storia lo-
cale. Inoltre – continua il segreta-
rio – sosteniamo iniziative per i
giovani, come campi da calcio
per prevenire devianze. Non si
tratta di marketing strategico,
ma di una vicinanza concreta al-
la vita sociale. Sul versante
dell’accoglienza, inseriamo col-
laboratori provenienti da altri
Paesi e li formiamo attraverso
centri specializzati, favorendo
l’integrazione. In questo percor-
so, avere un giornale che ci ac-
compagna negli eventi e nelle ri-
vendicazioni è fondamentale».
Renzi si sofferma poi sull’attuali-
tà: «Viviamo un momento di
grande trasformazione, con se-
gnali di preoccupazione. Tutta-
via, l’artigianato e la piccola im-

presa in Emilia-Romagna conti-
nuano a investire, modernizzan-
dosi, soprattutto sul fronte della
digitalizzazione. Guardiamo al fu-
turo con fiducia, come dopo il
Covid, quando i dati sulle espor-
tazioni hanno confermato il ruo-
lo trainante delle nostre imprese
– prosegue –. Oggi, in un conte-
sto complesso, il nostro settore
si attrezza per affrontare le sfide
della modernizzazione, mante-
nendosi ai massimi livelli nazio-
nali».
E sulla sfondo ci sono i possibili
dazi con gli Stati Uniti. «Stiamo
imonitorando eventuali effetti –
sottolinea Renzi – perché il no-
stro mondo, che guarda oltre i
confini, sarà coinvolto. I piccoli
imprenditori sono veri e propri
eroi: lo hanno dimostrato di fron-
te a terremoti, alluvioni, emer-
genze. Si rimboccano le mani-
che e vanno avanti con determi-
nazione. E proprio per questo vo-
gliamo essere vicini a loro, garan-

tendo attenzione e sostegno dal-
le istituzioni: se lo meritano, per-
ché hanno reso ricca la nostra
terra».
Fondamentale lo sguardo alla
sostenibilità: «L’attenzione
all’ambiente è molto sentita nel
nostro mondo – osserva Renzi –.
Molte imprese crescono puntan-
do sulla sostenibilità. Le ‘impre-
se verdi’, oltre a curare giardini,
si specializzano nella manuten-
zione del territorio, sempre più
necessaria con i cambiamenti cli-
matici. Avere imprese pronte al-
la salvaguardia ambientale è fon-
damentale, perché si tratta di un
servizio essenziale per la colletti-
vità».
Insomma, innovazione, digitaliz-
zazione, risorse umane e ricam-
bio generazionale sono le princi-
pali sfide per il futuro di Confarti-
gianato, secondo il segretario re-
gionale Amilcare Renzi. «L’intelli-
genza artificiale sta entrando nel-
le nostre aziende e il sistema as-

sociativo è impegnato a suppor-
tare gli imprenditori con momen-
ti di formazione. Noi intendiamo
l’Ai come strumento, non come
sostituzione dell’uomo, e credia-
mo che unita alla creatività e
all’unicità di prodotti e servizi
che caratterizzano il nostro set-
tore, possa rivelarsi estremamen-
te utile per ottimizzare l’organiz-
zazione aziendale e la produzio-
ne – ribadisce Renzi –. Il nostro
obiettivo è che, entro il
2025-2026, almeno un’azienda
su due adotti l’intelligenza artifi-
ciale in modo diffuso».
Un’altra grande sfida riguarda
le risorse umane: la formazione
e il rapporto stretto con il mon-
do della scuola e della comunità
sono elementi fondamentali per
il futuro del comparto. «Il lega-
me con i giovani e con il mondo
scolastico è cruciale – ribadisce
Renzi –. Guardando ai numeri, il
9% delle imprese artigiane è gui-
dato da ragazzi, e uno su tre ha
la cultura dell’intraprendere e il
desiderio di diventare artigiano.
Questo è un segnale positivo
per il settore, che ha tutte le ca-
ratteristiche per affrontare con
successo le sfide future». In que-
sto senso il ricambio generazio-
nale è un altro tema centrale per
Confartigianato. «È una questio-
ne che sta molto a cuore al no-
stro sistema associativo – chiosa
Renzi –. Abbiamo infatti struttu-
re dedicate per accompagnare il
passaggio generazionale all’in-
terno delle imprese».

La forza di Confartigianato
«Aperti nuovi uffici
per restare accanto
alle imprese del territorio»
Renzi (segretario dell’Emilia-Romagna) conferma l’impegno per gli associati
«Abbiamo la stessa ’filosofia’ del Carlino: ogni persona è un grande valore»

Amilcare Renzi,
segretario
regionale per
l’Emilia-Roma-
gna di
Confartigiana-
to, illustra
le priorità

V
I piccoli imprenditori
sono veri eroi:
lo hanno dimostrato
di fronte a terremoti,
alluvioni, emergenze
Si rimboccano
le maniche e vanno
avanti con forza

Un evento di
Confartigianato
che si è tenuto
alla presenza di
Vincenzo
Schettini
Particolare
attenzione
all’innovazione
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di Mariateresa Mastromarino

Nel solco della tradizione che ri-
sale alla nascita della Cassa di
Risparmio in Bologna, nel lonta-
no 1837, la Fondazione Carisbo
opera per il bene comune e lo
sviluppo del territorio, in oltre
30 anni di attività filantropica,
avendo sostenuto fino ad oggi
la realizzazione di oltre 14.700
progetti con circa 750 milioni di
euro (dato attualizzato). La mis-
sione originaria si è nel tempo
rinnovata per promuovere un
welfare di comunità e generati-
vo, adottando i più moderni stru-
menti della filantropia istituzio-
nale e orientando i documenti
strategici alle sfide del nostro
tempo. Le previsioni contenute
nelle Linee di Indirizzo Triennali
2024-2026 sono declinate an-
nualmente dal Documento Pro-
grammatico Previsionale che,
per il 2025, ha fissato in 12 milio-
ni di euro le risorse erogative di-
sponibili.
Quanto alla programmazione
degli interventi la strategia prin-
cipale della Fondazione, che
pur agisce anche nelle emergen-
ze, è focalizzata sulla concretiz-
zazione di progetti in grado di
generare cambiamento per il
territorio, rendendolo sempre
più capace ed autonomo nel ri-
spondere ai problemi della so-
cietà in costante evoluzione. La
certificazione di qualità conse-
guita dalla Fondazione riaffer-
ma un impegno volto al miglio-
ramento continuo, per un’opera-
tività conforme agli standard in-
ternazionali previsti dalla norma
UNI EN ISO 9001:2015.
Allo scopo di massimizzare il va-
lore creato per la comunità so-

no inoltre indirizzate le azioni di
monitoraggio delle iniziative og-
getto di contributo, le quali, pe-
riodicamente rilevate, concorro-
no alla valutazione di impatto
tramite un modello comparati-
vo e trasversale.
Nell’area Persone – per le mis-
sioni «Sostenere l’inclusione so-
ciale», «Diventare comunità» e
in particolare tramite il progetto
Borgo Digani, complesso multi-
servizi e accoglienza – la Fonda-
zione lavora per contrastare la
povertà e le disuguaglianze so-

ciali attraverso programmi di as-
sistenza e inclusione rivolti alle
persone più vulnerabili. Questo
impegno si traduce nel suppor-
to a iniziative che forniscono
servizi essenziali come l’acces-
so a beni primari, alloggio e assi-
stenza sanitaria per famiglie a
basso reddito e categorie svan-
taggiate. Viene promossa l’in-
clusione sociale ad ogni livello,
indipendentemente da età, ge-
nere, diverse abilità o condizio-
ni economiche. I progetti soste-

nuti favoriscono l’accesso a ri-
sorse e servizi per tutti, in parti-
colare per le fasce più vulnerabi-
li della popolazione, e si concen-
trano su interventi di welfare e
assistenza.
Nell’area Cultura – per le mis-
sioni «Creare attrattività», «Fa-
vorire la partecipazione attiva»,
in particolare tramite il progetto
Genus Bononiae e la Rocchetta
Mattei – la Fondazione investe
nell’arte come bene comune,
promuovendo l’accessibilità al-
la cultura per tutti, nella tutela e
valorizzazione del patrimonio
storico e artistico della città di
Bologna, sostenendo la creazio-
ne di nuovi percorsi culturali
per favorire l’accesso a fasce di-
versificate di pubblico e la nasci-
ta di specifici programmi di pro-
mozione turistica. La Fondazio-
ne facilita l’incontro tra le diver-
se realtà e ne incoraggia la colla-
borazione, incentivando il plura-
lismo delle espressioni artisti-
che e la vivacità dell’offerta cul-
turale.
Nell’area Sviluppo del territo-
rio – per le missioni «Valorizzare
la ricerca e accelerare l’innova-
zione», «Incentivare la formazio-
ne del capitale umano» la Fon-
dazione è attiva, in particolare
tramite il progetto BIGBO, hub
dedicato ai talenti e alle startup
– finanziando scuole, università
e programmi di formazione, allo

scopo di innovare tempi, pro-
cessi, metodi e spazi della didat-
tica per migliorare la qualità
dell’offerta formativa, incorag-
giare un’istruzione inclusiva e
garantire che l’accesso all’edu-
cazione sia privo di barriere so-
cioeconomiche. Con il soste-
gno a progetti di sviluppo pro-
fessionale vengono stimolate in-
terdisciplinarità e interazioni
con il mondo del lavoro per fa-
vorire la creazione di lavoro di-
gnitoso, sia accogliendo perso-
ne in difficoltà e categorie svan-
taggiate, sia riducendo la disoc-
cupazione, soprattutto tra i gio-
vani non occupati né inseriti in
un percorso di istruzione o di
formazione.
La Fondazione contribuisce al-
lo sviluppo dell’innovazione tec-
nologica e alla competitività dei
centri di ricerca, operando nei
campi del welfare, della transi-
zione ecologica e della tutela
della salute con il supporto a ini-
ziative sostenibili di innovazio-
ne e imprenditorialità. Viene fa-
vorita la ricerca scientifica e tec-
nologica e la salvaguardia
dell’ambiente allo scopo di ge-
nerare un impatto positivo sul
territorio e sulla società, puntan-
do a creare un ecosistema in
grado di combinare il progresso
tecnologico e l’innovazione con
la responsabilità sociale.
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Fondazione Carisbo
«Welfare di comunità
e innovazione sociale
Ecco lemisure d’impatto»
Dagli alloggi alle cure, l’impegno per le persone fragili tra gli obiettivi primari
nella promozione di una società più coesa: in arrivo 12 milioni per il 2025

In alto, un’immagine della quadreria
antica esposta nell’Oratorio di Santa
Maria della Vita. A sinistra, Borgo
Digani, complesso multiservizi
e accoglienza

V
Inclusione sociale
fondamentale
per una società giusta
L’accesso alle risorse
va garantito a tutti

V
Valorizzare ricerca
e innovazione
Importante puntare
sulla formazione
del capitale umano

’BigBo’, la community di startup, talenti, freelance e pmi
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di Mariateresa Mastromarino

Il Carlino spegne 140 candeline
e, con il giornale simbolo della
città, ci sono tante realtà a suo
sostegno. Tra queste EcoSer,
azienda di Villanova di Castena-
so, ‘maga’ della gestione dei ri-
fiuti, anche quelli speciali e peri-
colosi, che quest’anno compie
30 anni di attività.
Presidente Gilberto Gherardi,
anche per voi questo è un an-
no speciale.
«Non sono tanti come quelli del
Carlino (ride, ndr), ma compia-
mo trent’anni di attività, tra impe-
gno e sacrificio. Quello del gior-
nale è un bel compleanno».
Che ruolo hanno secondo lei il
quotidiano e il suo sito inter-
net?
«Siamo tutti affezionati al Carli-
no, perché quando ci si sveglia-
va, un tempo, si andava al bar se-
guendo il momento ‘caffè e gior-
nale’. Ora, invece, volendo, lo si
legge direttamente dal telefono.
Ma il Carlino e sempre il Carlino.
Insomma, la società cambia ma
questo no».
Quanto è importante l’informa-
zione?
«È fondamentale. Il Carlino è
una realtà importante e per i bo-
lognesi ancora di più, perché lo
consideriamo il nostro giorna-
le».

Anche voi, a modo vostro, fate
informazione sulla gestione
dei rifiuti.
«Noi ci occupiamo di tutti i tipi di
rifiuti, grazie a un ampio compar-
to di azione e una folta autorizza-
zione, da cui escludiamo gli
esplosivi e radioattivi. Ci faccia-
mo carico dei rifiuti prodotti dal-
le aziende, dal settore dell’auto-
motive al comparto manifatturie-
ro, gestendo quindi i rifiuti spe-
ciali».
Di che cosa si tratta?
«I rifiuti speciali sono quelli pro-
dotti da un’attività. La distinzio-
ne, poi, è tra quelli pericolosi e
non pericolosi. I pericolosi fanno
parte della categoria degli spe-
ciali: sono quei rifiuti che possie-
dono delle caratteristiche per le
quali si richiede maggiore cura.
Come, per esempio, l’amianto o
i solventi. Serve un’attenzione
particolare».
Come funziona la loro gestio-
ne?
«Le aziende si occupano di inse-
rire i rifiuti in stoccaggio tempo-
raneo, in un contenitore o in un
recipiente idoneo. È a quel pun-
to che interveniamo noi: dobbia-
mo sapere cosa contiene quel
contenitore, non commettendo
errori nella loro presa in carico
per evitare di provocare delle
reazioni, specialmente se trattia-
mo reagenti o liquidi. Poi, indiriz-
ziamo il materiale a un impianto

di recupero specifico per quel
prodotto».
Qual è il segreto del vostro suc-
cesso?
«La fatica quotidiana da parte di
tutti, con una forte attenzione e
predisposizione all’aggiorna-
mento. Ci impegniamo quotidia-
namente per capire come funzio-
nano le cose, stando di solito un
passo avanti ai cambiamenti. A
volte può succedere di essere
un po’ indietro, ma mai in ritar-
do».
Come si è sviluppata EcoSer
nel tempo?
«L’azienda è cambiata tantissi-
mo, trasformandosi. EcoSer na-
sce dalle mani di un’altra compa-
gnine societaria che però non

possedeva l’impianto di stoccag-
gio di rifiuti. Ora, invece, noi ci
occupiamo di tutto ed EcoSer è
cresciuta perché svolge diverse
attività».
Cosa avete in programma per
quest’anno di festeggiamenti?
«Arriviamo da un anno, il 2024,
composto di chiari e scuri, che
ci ha permesso comunque di es-
sere soddisfatti. Il 2025 è partito
leggermente a rilento, con pro-
spettive non del tutto rosee. Ma
noi cercheremo lo stesso di con-
fermarci, andando alla ricerca di
nuovi clienti (a portafoglio abbia-
mo circa duecento realtà azien-
dali) e lavorando con maggiore
intensità. In sostanza, abbiamo
voglia di crescere».

La società dà lavoro a 22 persone, ma sono in programma altre assunzioni: «Fondamentale investire sulla formazione»

Una squadra coesa pronta a rafforzarsi

Gilberto Gherardi, presidente di EcoSer, specializzata nel trattamento dei rifiuti

’Specialisti’ dei rifiuti
Il trattamento degli scarti

EcoSer punta alla crescita
«Anche noi festeggiamo
un compleanno speciale»
L’azienda celebra il trentesimo dalla fondazione con il presidente Gherardi
«Il Carlino ci insegna quanto sia importante il legame con la comunità
Il quotidiano e il suo portale sono una certezza in un mondo in evoluzione»

Per crescere e proseguire il
suo percorso di aggiornamen-
to ed evoluzione, EcoSer con-
ta sull’impegno e la professio-
nalità del suo personale, che
ora è composto da 22 dipen-
denti. «Ma sicuramente fare-
mo due assunzioni program-
mate – annuncia il presidente
Gherardi –, al fine di rafforzare
il sistema sia nell’apparato lo-
gistico sia sul profilo commer-
ciale». Proprio per questo, lo

sguardo è direzionato verso
precisi profili. «Il mondo dei ri-
fiuti è molto specifico – sottoli-
nea –, dunque servono figure
specifiche. È molto comples-
so reperire risorse nuove che
non abbiano mai lavorato nel
comparto dell’ambiente». E
quando accedono nuove risor-
se, «investiamo tempo nella lo-
ro formazione per far accre-
scere le loro competenze, che
si sviluppano poi solo sul cam-
po. Ci sono percorsi di studio

universitari legati alle scienze
ambientali, ma non che formi-
no il personale». Un problema
non solo per EcoSer, ma an-
che per tante altre aziende.
Unite, queste realtà, stanno
cercando di affrontare la diffi-
coltà, trovando una soluzione:
«Vorremmo creare, con un
gruppo di altre realtà – spiega
Gherardi –, una specie di ‘aca-
demy’ dove poter fare partire
dei percorsi formativi soste-
nendo anche i candidati». Ol-

tre all’ampliamento del perso-
nale, EcoSer intende espan-
dersi anche commercialmen-
te. L’idea, infatti, è quella di
«crescere sul territorio e nel
nostro comune di Castenaso –
conclude Gherardi –. Avremo
bisogno di più spazio per am-
pliare i nostri servizi. La nostra
è una posizione territoriale feli-
ce, sia dal punto di vista viario
sia per il suo tessuto industria-
le e produttivo».

Mariateresa Mastromarino

«Ci occupiamo di tutti i tipi di
rifiuti – spiega Gherardi –.
grazie a un ampio comparto di
azione e una folta
autorizzazione, da cui
escludiamo esplosivi e
radioattivi. Ci facciamo carico
dei rifiuti prodotti dalle
aziende, dal settore
dell’automotive al comparto
manifatturiero e li gestiamo»
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di Nicholas Masetti

Leggere il giornale? «Un rap-
porto e rituale. Ovvero, quoti-
diano». Come il Resto del Carli-
no, fresco di 140 anni di storia.
A raccontare la sua esperienza
giornaliera con il nostro giorna-
le è Paolo Cavini, presidente di
Cna Emilia-Romagna.
Cavini, sono i 140 della testa-
ta il Resto del Carlino. Che rap-
porto avete voi di Cna Emilia-
Romagna con il nostro quoti-
diano?
«È un rapporto, come dice l’ag-
gettivo stesso, quotidiano. Il ge-
sto di sfogliare il Resto del Carli-
no fa parte del rito della matti-
na. Oggi è soprattutto uno sfo-
gliare digitale, soprattutto per
la nostra area comunicazione o
gli organi della nostra presiden-
za. Quindi è un rapporto di lavo-
ro, per avere il termometro dei
fatti e della politica. Ma è anche
un rapporto affettivo e rituale:
al bar la mattina, appena prima
di iniziare la giornata, si apre il
giornale e si seguono, con il di-
to, i titoli e le notizie più impor-
tanti. E questo vale un po’ per
tutte le imprenditrici e gli im-
prenditori della regione che ve-
dono nel Carlino un punto di ri-
ferimento».
Per lei, facendo un tuffo nel
passato, cosa rappresenta il
Resto del Carlino e come si è
avvicinato?
«È il giornale della casa, del bar,
del circolo. Il rumore della car-
ta, l’odore, l’inchiostro che rima-
ne un po’ polveroso sulle dita:
mi ricordano i gesti di persone
care che magari non ci sono
più. È stato naturale iniziare a
leggere il Resto del Carlino. Un
gesto spontaneo come mangia-
re il pane».
Oggi le testate hanno tutte
una parte e una redazione
web. Per lei cosa significa que-
sto cambio di informazione?
Cosa ne pensa?

«Che la tecnologia è cambiata e
ha fatto cambiare moltissimo
l’informazione. Da un lato trovo
molto positivo lo sviluppo del
giornale online: lo posso avere
a disposizione sempre, in qua-
lunque momento, basta avere
lo smartphone con sé. Posso sal-
varmi gli articoli più interessan-
ti, posso condividerli immedia-
tamente con il mio staff. Insom-
ma, facilità, velocità e grande
accessibilità mi sembrano le pa-
role chiave. Ci sono, però, an-
che dei limiti. Anzi dei veri e pro-
pri paradossi. Il web ha abbassa-
to, lo sappiamo, il costo della
pubblicità. E quindi gran parte
del sostentamento economico
dei giornali è andato perduto. Il
problema è l’abbassarsi, in certi
casi, della qualità dell’informa-
zione. Perché, come il lavoro ar-
tigiano, se è di qualità ha un co-
sto. Il paradosso è questo: sia-
mo in un’epoca in cui la comuni-
cazione e l’informazione sono
essenziali. Eppure, come avvie-
ne in buona parte del mondo,
molti giornali sono in difficoltà.
Questo ha un effetto anche sul-
le associazioni di categoria».
In questo percorso del giorna-
le, quanto si è evoluta ed è
cambiata invece Cna Emilia-
Romagna?
«L’evoluzione di Cna dal dopo-
guerra a oggi si si legge nei me-
stieri rappresentati che rifletto-
no i mutamenti della società. La
nostra storia è lunga più di 80
anni: la Cna nel tempo ha assun-
to la forma più idonea al soste-
gno delle attività che ha l’onore
di rappresentare. Quindi, così

come sfogliare le pagine delle
vecchie edizioni del Carlino per-
mette un viaggio nella storia, fa-
re un viaggio tra le evoluzioni
dei mestieri permette un viag-
gio nella società».
Parlando di numeri, quali cate-
gorie rappresentate e quanti
iscritti avete? Cosa vi chiedo-
no maggiormente in questo
scenario macroeconomico
non semplice?
«La nostra Confederazione è la
prima associazione di categoria
in Emilia-Romagna. Lo dicono i
numeri: abbiamo una sede re-
gionale, dieci sedi territoriali e
234 sedi operative, quasi tre mi-
la persone lavorano per noi e
rappresentiamo oltre 150.000
soggetti tra imprese, pensionati
e cittadini. Tutto ciò dà origine
a una comunità di quasi 800 mi-
la persone. Rappresentiamo 53
mestieri e raggruppamenti d’in-
teresse, come il cinema e l’au-
diovisivo, i giovani imprendito-
ri, le imprese femminili, il turi-
smo e il commercio. Imprendito-
ri e imprenditrici ci chiedono so-
prattutto di avere un rapporto
diretto, di persona, ci chiedono
di parlare, di essere ascoltati e
ascoltate. È questa lo forza del-
la nostra associazione di catego-
ria: non è solo un insieme di ser-
vizi. Ma è anche e soprattutto
un gruppo. E il gruppo, lo dice
il detto, fa la forza. Certamente
le piccole e medie imprese so-
no messe alla prova: fatica a tro-
vare manodopera, alta tassazio-
ne, una burocrazia che incate-
na, il ricambio generazionale in-
certo. Molti hanno paura o sono
scoraggiati. Ma c’è una grande
differenza tra affrontare da soli
queste fatiche o affrontarle
all’interno di un gruppo di im-
prenditori e imprenditrici che ci
sta passando come te. Che sa di
cosa stai parlando. È tutta un’al-
tra cosa camminare insieme».
I giornali locali per le piccole
medie imprese, Dna del tessu-
to economico italiano e anche
regionale, quanto sono impor-
tanti? Anche per raccontare
le storie di imprenditori emer-
genti e locali.

«Viviamo un’epoca in cui la co-
municazione permea qualun-
que cosa. Quindi anche le Pmi
hanno bisogno di notizie, di ave-
re una bussola per vedere da
che parte si sta andando. Ma si-
curamente hanno anche biso-
gno di essere raccontate. Per-
ché la narrazione ha un effetto
potente come le onde: le storie
di giovani imprenditori o im-
prenditrici hanno il potere di
ispirare altre persone. Qualcu-
no può prendere ispirazione,
spunto, incoraggiamento. Il ruo-
lo dei giornali locali è questo:
raccontare il particolare, mette-
re in circolazione le idee, riusci-
re a creare rete e comunità. E
più tutto questo è forte, più ne
beneficia l’economia locale».
Si dovrebbe leggere maggior-
mente di economia nei quoti-
diani locali secondo lei?
«È fondamentale, sì. Ma perché
l’economia è in tutte le cose del
nostro vivere quotidiano. Avere
approfondimenti sui vari settori
economici a livello locale è un
importante strumento di analisi
della comunità in cui si vive.
Questo non per cinismo, ma
per realismo: ogni nostra azio-
ne ha un risvolto economico.
Non esiste politica che non sia
anche una strategia o una visio-
ne economica. Allo stesso mo-
do, tutto ciò che è economia è
anche politica. Ma anche a livel-
lo micro: compro un abito da
una bottega artigiana, Made in
Italy, oppure ordino online dai
colossi cinesi? Anche la singola
scelta di come si utilizza il dena-
ro è una scelta politica. Magari
inconsapevole, ma lo è. Per que-
sto parlare di più di economia
ha una funzione sociale impor-
tantissima».

Cavini, presidente Cna
«A casa, in ufficio e al bar
La lettura è un ’rito’»
Il numero uno della Confederazione ribadisce l’importanza della stampa
«Fondamentale sostenere chi si impegna per un’informazione di qualità»

Paolo Cavini, presidente di Cna Emilia-Romagna dal 2022

La responsabilità sociale
«Oggi ha forza anche ilweb»

Uno degli eventi organizzato da Cna Emilia-Romagna con tutti gli associati

V
«Molto positivo
lo sviluppo
del giornale online:
così è sempre
a disposizone»

V
«Siamo la prima
associazione
di categoria
in Emilia-Romagna
Lo dicono i numeri»

Ma i giornali hanno ancora un
ruolo centrale di opinione
pubblica? «È una questione
complessa. I media hanno una
grande responsabilità a livello
sociale. Un fatto lo posso
raccontare secondo più
prospettive. Quindi nella scelta
di cosa racconto e come lo
racconto c’è un’azione cruciale
di filtro: questo ha degli effetti
sulla nostra società. Non
penso, però, che i giornali in
senso stretto siano i soli ad
avere questo ruolo. A seconda
delle fasce di età ci si rivolge a
media differenti».

Il Carlino
nel territorio

IL RUOLO CENTRALE
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Amministratore da anni
Le tappedella carriera politica

Alan Fabbri, 46 anni, è un
amministratore di lungo corso.
È, infatti, al quarto mandato
da sindaco, il secondo come
primo cittadino di Ferrara.
In precedenza è stato sindaco
per due volte a Bondeno,
città del Ferrarese duramente
colpita durante il sisma
in Emilia del 2012.

di Giorgia de Cupertinis

Sindaco Alan Fabbri, quanto è
importante la presenza di un
giornale storico come il ’Carli-
no’ sul territorio di Ferrara?
«Il Carlino e il suo sito non sono
solo un giornale, ma un appunta-
mento quotidiano con la storia
della nostra città. Un punto fis-
so, che nei decenni si è distinto
per firme importanti, raccontan-
do le storie e i personaggi, ana-
lizzando i fatti avvenuti, le gran-
di vicende culturali, sociali, eco-
nomiche e politiche che hanno
toccato Ferrara. Il Resto del Car-
lino è insieme un grande archi-
vio e un ponte per leggere le esi-
genze della comunità e del futu-
ro».
E che ora festeggia 140 anni. «È
un traguardo davvero eccezio-
nale, e anche un’emozione, per-
ché questa ricorrenza porta con
sé i grandi cambiamenti avvenu-
ti sia in Italia che sul Ferrarese.
Eventi talvolta epocali, che un
giornale come il Carlino, grazie
ai suoi giornalisti presenti sul
territorio, anche in provincia, ha
saputo raccontare giorno dopo
giorno. Centoquarant’anni: qua-
si un secolo e mezzo di storia, di
pagine, di inchiostro. Senza di-
menticare la grande trasforma-
zione che gli storici giornali,
quelli che vengono dalla gran-
de tradizione della carta stampa-
ta, si trovano ad affrontare: arri-
vare alle giovani generazioni,
non farsi percepire solo come
uno ‘strumento del passato’».
Che ruolo svolge l’informazio-
ne per i cittadini e per il sinda-
co di una città?
«Un ruolo essenziale, come è
stato da sempre, fin dagli albori
dell’umanità. Informarsi, cono-
scere, capire, studiare, appro-
fondire, tutto questo dovrebbe
essere considerato come un do-
vere sociale, oltre che persona-
le. Per me l’informazione rico-

pre un ruolo fondamentale. Arri-
vare alle persone, tenerle ag-
giornate, è da sempre uno dei
miei punti fermi. Per questo
mantengo alto il dialogo con i
giornali del territorio, così come
faccio anche con i media nazio-
nali. È un modo per far conosce-
re Ferrara e i suoi tanti importan-
ti progetti. È sempre bello vede-
re che, attraverso un servizio tv
o un bell’articolo, la città si sta
facendo conoscere sempre più
anche fuori dai suoi confini. Per
me è altrettanto essenziale infor-

mare, attraverso i social e i nuo-
vi media, quanto si sta compien-
do e quanto stiamo facendo co-
me amministrazione per rende-
re la città più funzionale, attratti-
va, bella, dinamica e sicura. Pen-
so che comunicare, per un sin-
daco, sia un dovere istituziona-
le, per arrivare davvero a tutti.
Spesso è interessante come sui
social commentino anche citta-
dini di altre città, si appassiona-
no a quanto stiamo facendo per
Ferrara».
Le nuove generazioni, oggi,

sono vicine all’informazione?
«Quando incontro i giovani, tro-
vo sempre in loro tanta voglia di
confronto e tanto bisogno di ca-
pire nel profondo le cose. I gio-
vani vanno prima di tutto ascol-
tati. Spesso i bambini mi fanno
una domanda tanto semplice
quanto complessa: come e per-
ché si diventa sindaco? Ecco, a
loro cerco di spiegare perché,
in che cosa consta il mio ruolo,
e come si traduce in qualcosa di
pratico, ogni giorno: dal rifaci-
mento di una strada a un nuovo
servizio pubblico attivo sul terri-
torio, dalla risoluzione di una cri-
ticità a qualcosa di nuovo che
migliora il bene comune. I giova-
ni lo comprendono e desidera-
no essere parte attiva di questo
cambiamento. Per questo sono
convinto che bisogna parlare lo-
ro attraverso i mezzi che loro
usano per informarsi, senza mai
rimanere indietro».
Storico è inoltre anche il vo-
stro Comune. Quanto sono im-
portanti la storia e le radici
per guardare al futuro e ai
prossimi obiettivi?

«Si parte e si ritorna sempre alle
radici. Lo studio e la valorizzazio-
ne del proprio patrimonio cultu-
rale, delle proprie tradizioni, è
un tesoro importantissimo per
ogni territorio. Ferrara ha così
tanta ricchezza – artistica, stori-
ca, naturalistica e perfino eno-
gastronomica – e per questo
cerchiamo di valorizzarla al me-
glio, attraverso mostre, eventi,
approfondimenti, affinché nulla
venga disperso, ma anzi venga
fatto conoscere il più possibile,
prima di tutto ai cittadini, e poi
anche ai turisti, che ne rimango-
no sempre più affascinati».
C’è qualche episodio in parti-
colare legato al nostro quoti-
diano e alla città che ricorda
con affetto?
«Questo è il mio quarto manda-
to da sindaco, il secondo come
primo cittadino di Ferrara. Pri-
ma di questa esperienza, sono
stato sindaco per due volte a
Bondeno, città del Ferrarese du-
ramente colpita durante il sisma
in Emilia del 2012. Questo per di-
re che non credo ci sia un even-
to specifico che si possa ricor-
dare, quando si amministra da
tanto tempo. Il ricordo diventa
più simile a un mosaico fatto di
tanti ricordi, alcuni molto belli,
altri più dolorosi. Un mosaico
che continua a crescere e a far-
si leggere, giorno dopo giorno,
sfida dopo sfida, obiettivo dopo
obiettivo. E tante pagine sono
ancora da scrivere».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fabbri, sindaco di Ferrara
«L’informazione è essenziale
Unponte per capire la società»
Il primo cittadino: «I 140 anni della testata sono un traguardo davvero eccezionale
E portano con sé i grandi cambiamenti avvenuti in Italia e nel nostro territorio»

V
«La valorizzazione
del patrimonio
culturale è un tesoro
importantissimo
per ogni comunità» Uno scorcio di Ferrara; in alto, il sindaco Alan Fabbri

V
«Conoscere, capire,
approfondire: tutto
questo dovrebbe
essere considerato
un dovere sociale»

IL PROFILO

Da sempre
in prima linea
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Capitale della cultura
Lacandidatura per il 2028

«Forlì è una città in grande
fermento – spiega il sindaco –.
Solo poche settimane fa
abbiamo annunciato la volontà
di candidarci a Capitale della
Cultura 2028 e più
recentemente abbiamo
presentato il percorso
partecipativo per la redazione
del nuovo Piano Strategico»

di Marco Bilancioni

Gian Luca Zattini, lei è sinda-
co di Forlì. Qual è il suo rappor-
to col Carlino, da lettore? Che
momento occupa nella sua
giornata?
«Dico sempre che i giorni più tri-
sti dell’anno sono Natale e Capo-
danno, perché non escono i
quotidiani. La prima cosa che
faccio a casa e quando arrivo in
Municipio è leggere i giornali lo-
cali e le edizioni nazionali asso-
ciate. Per me è un rito, un mo-
mento di raccoglimento con l’in-
formazione che mi arricchisce
ogni giorno».
Nel suo ruolo, non può fare a
meno dei social network e del-
la comunicazione digitale. Si
dice però che lei non se ne oc-
cupi personalmente. Preferi-
sce quindi la carta stampata?
Perché?
«Per fare comunicazione digita-
le servono competenze e una
capacità di linguaggio diverse
da quelle della carta stampata.
Io sono di un’altra generazione.
Sono un amante del giornale
nella sua ‘forma originale’. Mi
piace il contatto con le pagine,
il gesto ricorsivo di sfogliare un
quotidiano fresco di stampa».
Qualche anno fa in un incon-
tro sul rapporto tra internet e
giovani, esclamò «quando è
troppo, è troppo». Questo non
vale per il quotidiano carta-
ceo? Perché consiglierebbe a
un ragazzo di leggere di più?
«Internet è una grande risorsa e
una parte integrante della vita
quotidiana, ma nasconde nume-
rose insidie. L’era digitale, infat-
ti, ha amplificato la diffusione
delle fake news. Sul web diven-
ta sempre più importante verifi-
care l’attendibilità delle fonti e
riconoscere la natura delle infor-
mazioni che condividiamo sui
nostri dispositivi. Questo non
vuol dire voltare le spalle all’evo-
luzione tecnologica anche nel
campo dell’informazione. Il
cambiamento va accompagna-
to, non ostacolato. Ai giovani mi
sento di dare un consiglio: leg-
gete per voi stessi, per coltivare
il senso critico e perché, come
diceva Umberto Eco, ’chi non
legge, a 70 anni avrà vissuto
una sola vita: la propria. Chi leg-
ge avrà vissuto 5000 anni’».

Il Carlino, nel Forlivese, con-
sente ai lettori di votare per il
loro barista preferito. Lei ha
detto pubblicamente di esse-
re tra coloro che hanno raccol-
to i tagliandi. Da lettore, che
cosa significa per lei?
«Anche quest’anno posso dire,
con un pizzico di orgoglio, di
aver fatto la mia parte. È un’ini-
ziativa che ho sempre amato
perché ritengo quello del bari-
sta un mestiere di grande valore
e responsabilità. Mi appassiona
la sana competizione e la valo-

rizzazione dell’elemento uma-
no».
Il quotidiano è anche una pale-
stra di riflessione sulla città di
oggi è di domani. Quali sono,
in sintesi, le principali prospet-
tive per Forlì?
«Forlì è una città in grande fer-
mento. Solo poche settimane fa
abbiamo annunciato la volontà
di candidarci a Capitale della
Cultura 2028 e più recentemen-
te abbiamo presentato il percor-
so partecipativo per la redazio-
ne del nuovo Piano Strategico.

Credo che entrambi i progetti
rappresentino in maniera molto
concreta una vocazione che si
spinge ben oltre i confini comu-
nali. Ricordiamoci che Forlì, ol-
tre a essere il baricentro della
Romagna, è la terra del buon vi-
vere, un modello di riferimento
per chi decide di investire nel
benessere e nella qualità della
vita delle future generazioni.
Noi vogliamo rafforzare questo
scenario e giocare in serie A tut-
te le grandi sfide del futuro».
Secondo lei sta passando
l’idea di una città che cambia?
O è un processo lento e fatico-
so?
«Forlì è sempre più dinamica e
inclusiva. Basta guardarsi attor-
no per vedere come la città è
cambiata e stia cambiando, riu-
scendo ogni volta a rialzarsi da
grandi tragedie».
Ha citato la cultura. È questa
la chiave?
«In questi anni abbiamo inaugu-
rato nuovi spazi di aggregazio-
ne giovanile, come la Fabbrica
delle Candele e l’ex Santarelli,
abbiamo restituito alla città luo-

ghi abbandonati al degrado, ci
siamo affermati nel panorama
regionale e nazionale come cit-
tà universitaria, d’arte e di cultu-
ra, abbiamo investito risorse e
competenze per sostenere le
nostre famiglie nei percorsi edu-
cativi e nella conciliazione vita-
lavoro, abbiamo aperto i grandi
cantieri della cultura – Palazzo
Albertini, San Domenico, Palaz-
zo del Merenda, Palazzo Roma-
gnoli –, e siamo sempre di più in-
terconnessi con il sistema Pae-
se. Poi ci sono tutti i riconosci-
menti che abbiamo ottenuto sul-
la sostenibilità ambientale,
l’ecosistema urbano e la gestio-
ne dei rifiuti».
Da Reggio a Rimini, ogni capo-
luogo emiliano-romagnolo ha
la propria edizione del Carli-
no. Il ’campanile’, ovvero la va-
lorizzazione della propria uni-
cità se questa non degenera,
può essere una qualità?
«Io sono convinto che più cam-
panili possano serenamente
convivere sotto la stessa parroc-
chia. Le differenze non sono un
difetto, ma un valore aggiunto,
su cui va costruito un dialogo
virtuoso».
Anche lei si trova a tenere rap-
porti ed equilibri con i vicini:
qual è il confine tra ciò che è
sano e ciò che diventa campa-
nilismo?
«Quello che bisogna evitare è lo
scontro a tutti i costi, la contrap-
posizione strumentale tra terri-
tori vicini».

Zattini, sindaco di Forlì
«La lettura è raccoglimento
Coltivare il senso critico»
L’affetto del primo cittadino per la nostra testata e i consigli alle giovani generazioni
«Restare vigili per evitare le fake news. Anche sul web servono professionisti qualificati»

La bellissima piazza Saffi durante un evento serale

V
La nostra città
è il baricentro
della Romagna,
e rappresenta la terra
del buon vivere

IN PILLOLE

Qualità
della vita
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Il rischio fake news
Competenzanecessaria

«Per evitare il rischio di
imbattersi in qualche fake
news è fondamentale affidarsi
a una testata giornalistica
autorevole, con storia e
professionisti competenti»

di Giorgia De Cupertinis

Edoardo Accorsi, sindaco di
Cento, il Resto del Carlino fe-
steggia 140 anni. Un traguar-
do non indifferente...
«Centoquarant’anni sono un tra-
guardo importante: non tutti, in-
fatti, hanno la capacità o il meri-
to di poterli festeggiare. Oggi
così come in passato, il rappor-
to che esiste tra Comune e infor-
mazione rappresenta un ele-
mento fondamentale per la cit-
tà, capace di creare un legame
tra chi prende le decisioni e chi,
dall’altra parte, le veicola attra-
verso le proprie pagine. Soprat-
tutto se chi fa informazione è –
come nel caso del Carlino – una
realtà solida, equilibrata e auto-
noma. Si tratta di un rapporto
fondamentale fra le due parti,
perché i sindaci e i Comuni han-
no bisogno di raccontare e spie-
gare le decisioni di cui si fanno
carico e tutto ciò che accade al-
la comunità. Così come, è bene
ricordarlo, la stampa rappresen-
ta un vero e proprio stimolo an-
che per gli stessi amministrato-
ri, perché dà voce alle persone,
alla cittadinanza. Inoltre,
nell’epoca nella quale viviamo,
dove si può correre il rischio di
imbattersi in qualche fake
news, potersi affidare a una te-
stata giornalistica autorevole,
con storia e professionisti com-
petenti, è invece sinonimo di ga-
ranzia».
Quanto è importante il legame
con il territorio, in questo sen-
so?
«I quotidiani locali, soprattutto
quelli con una storia così lunga,
hanno la capacità di saper stare
sul territorio, di conoscerlo in

profondità e nelle sue sfumatu-
re. Una lunga storia e una buona
conoscenza, infatti, sono ele-
menti fondamentali per dare vi-
ta ad una comunicazione sem-
pre più precisa».
Che rapporto c’è oggi, secon-
do lei, tra giovani e informazio-
ne?
«Nella parola ‘giovani’ si rac-
chiude una categoria troppo
ampia, su cui sarebbe impossibi-
le generalizzare. Penso però
che le nuove generazioni abbia-
no un forte interesse nel cono-
scere quello che succede nel
mondo e, parallelamente, an-
che ciò che accade nelle pro-
prie comunità. Certo, rispetto al
passato, si possono evidenziare
dei cambiamenti per quanto ri-
guarda le modalità e gli stru-
menti che si possono utilizzare:
oggi, fra i più giovani, si tende a
prediligere maggiormente un’in-
formazione più ‘smart’ e digita-
le piuttosto che il quotidiano
cartaceo, ma ciò non toglie l’in-
teresse che vi è alla base. Ognu-
no seleziona i propri strumenti
per informarsi, che possono ri-

sultare sì diversi da quelli che
esistevano un tempo, ma che
comunque hanno l’obiettivo di
esplorare quello che si ha intor-
no. Se ci pensiamo, un altro ele-
mento che viene spesso utilizza-
to sono i podcast, ascoltati da
tantissimi: anche questo stru-
mento può rappresentare un
modo, seppur molto differente
da quelli più storici, per infor-
marsi su ciò che accade».
C’è un articolo o un ricordo a
cui è particolarmente legato?
«Sono diversi. Ne ricordo uno,
ad esempio, pubblicato dal Car-
lino tra il primo e il secondo tur-
no. Parlava della prima parte di
campagna elettorale e dei buo-
ni risultati che stavamo raggiun-
gendo, con un ‘identikit’ del can-
didato e una foto in cui erano
presenti molte delle persone

che componevano le mie liste,
davanti alla sede elettorale. Ne
uscì, a mio avviso, uno spacca-
to molto rappresentativo di ciò
che rappresentava quella cam-
pagna elettorale per noi e di un
ragazzo che, a soli ventisette an-
ni, si buttava in quell’importan-
te esperienza. È un ricordo che
ho a cuore, insieme a tanti altri.
Ma non solo. In questi ormai tre
anni e mezzo da sindaco, posso
sottolineare che il rapporto con
l’informazione e la stampa è co-
stante e caratterizzato da rispet-
to e serietà».
Quanto è importante, anche
per un territorio, guardare al-
la storia per indirizzare lo
sguardo verso il futuro?
«Fondamentale. Ma questo vale
per tutte le realtà. Le città, così
come le organizzazioni oppure i
giornali, sono fatte di persone e
delle loro storie, da quello che
hanno seminato e poi costruito.
Anche per questo, quando si la-
vora, è importante guardare an-
che a ciò che è stato fatto pri-
ma, che rappresenta quasi una
‘bussola’. Anche nel momento
in cui si decide di fare delle scel-
te che discostano da quanto fat-
to prima. Il passato, infatti, non
deve essere un freno del cam-
biamento, ma un elemento di ri-
flessione, da rispettare, anche
per guardare al domani».
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Accorsi, sindaco di Cento
«Solida, equilibrata e autonoma
Informazione determinante
per la crescita dei territori»
Il primo cittadino conferma l’importanza del quotidiano nella vita della comunità
«Fondamentale dare voce alle persone, uno stimolo anche per noi amministratori»

IL PUNTO

Sguardo
avanti

Conoscenza secolare
L’importanzadelle radici L’ANALISI

«I ragazzi sono
più digitalizzati
e hanno voglia
di scoprire il mondo
con nuovi strumenti»

VIAGGIO NELLE GENERAZIONI

«Settore editoriale
in forte mutamento
L’autorevolezza
dei professionisti
è importantissima»

«I quotidiani locali, soprattutto
quelli con una storia così lunga,
hanno la capacità di saper
stare sul territorio, di
conoscerlo in profondità e
nelle sue sfumature»

NEL DETTAGLIO

Tra passato
e futuro
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Professionisti fondamentali
Le sfide della stampa

«Oggi il mondo
dell’informazione è sempre più
rapido e digitale – spiega
Panieri –. Una corsa al click. Da
questo punto di vista, il Resto
Del Carlino ha mantenuto ben
salda quella modalità
giornalistica fatta di
approfondimento e di rapporto
vero con il territorio»

di Mattia Grandi

Un punto fermo dell’informa-
zione, seria e verificata, anche
alle latitudini imolesi.
E il sindaco della città che si af-
faccia sulle rive del Santerno,
Marco Panieri, si unisce al coro
degli auguri speciali per il com-
pleanno numero 140 de ‘Il Resto
del Carlino’.
Panieri, in un’epoca sempre
più caratterizzata da fake
news e da notizie diffuse
nell’etere con approssimazio-
ne, il Carlino resta un baluar-
do prezioso a cui aggrapparsi.
«E’ fondamentale avere un’infor-
mazione affidabile e verificata.
Da questo punto di vista, in par-
ticolare sui territori, il Resto del
Carlino rappresenta un riferi-
mento insostituibile vista la sua
prossimità, la sua storia e la pro-
fessionalità con cui nel tempo è
evoluto. Credo sia rilevante l’au-
torevolezza con cui si pone
nell’ambito della stampa loca-
le».
Un quotidiano profondamente
legato al territorio con la sua
cronaca giornaliera capillare.
«Questa è la sua vera forza. E’
ciò per cui si caratterizza mante-
nendo un ruolo di protagoni-
smo. Un legame stretto con i ter-
ritori, in forme diverse, che lo
rende così importante e lo difen-
de da una debolezza sempre
più marcata della carta stampa-
ta».
Il mondo dell’informazione,
tra social e nuove tecnologie,
ha cambiato pelle. Le notizie,
anche in politica, corrono velo-
ci ma il quotidiano, come il
suo sito, restano un ‘must’ per
veicolare le proprie notizie.
«La carta stampata e i portali ad
essa legata mantengono un’au-
torevolezza e una credibilità

che non sempre si trovano sul
web. Il ruolo dei professionisti,
nel caso del Carlino, è certamen-
te fondamentale. Oggi il mondo
dell’informazione è sempre più
rapido, digitale, astratto e di-
stante. Una corsa al click o
all’immagine shock. Da questo
punto di vista, il Resto Del Carli-
no ha mantenuto ben salda quel-
la modalità giornalistica fatta di
approfondimento, incontro e re-
lazioni con le persone e con i ter-
ritori».

Il Comune di Imola e la comu-
nicazione. Il suo mandato è
senza dubbio caratterizzato
dalla costante rendicontazio-
ne, attraverso più canali di dif-
fusione, dell’operato ammini-
strativo.
«Sì, abbiamo fatto del potenzia-
mento dei social una risorsa uti-
le per informare i cittadini. Cre-
do sia stata un’attività apprezza-
ta in questi anni e su questa ab-
biamo investito. Oggi è difficile
essere presenti e radicati senza

raccontare qualcosa anche onli-
ne. Se cinque o dieci anni fa
questo non era scontato, ora fa
la differenza».
Senza diventare social-dipen-
denti.
«E’ uno dei nostri tratti distintivi
ma non è mai diventata la priori-
tà o una logica a cui rispondere
sempre. Quegli strumenti, per
noi, sono rimasti dei mezzi al
servizio della città e del nostro
impegno, non un fine. Nei terri-
tori devono esserci prima i fatti
per dare modo alle persone di
vedere la corrispondenza tra
quello che viene scritto e la real-
tà. La rete è uno strumento mol-
to potente ma, in una città, tut-
to resta facilmente consultabi-
le».
Quali sono, a suo avviso, le sfi-
de che dovrà raccogliere in fu-
turo il mondo del giornalismo.
«La principale, a mio avviso, sa-
rà quella della gestione dell’in-
telligenza artificiale e di tutti i
contenuti che potranno essere

creati con essa. Materiali tal-
mente ben fatti da risultare qua-
si reali».
Già, con la IA si parla di rivolu-
zione.
«E’ una novità straordinaria e in-
credibile per l’umanità così ric-
ca di opportunità per la scienza,
la medicina, il benessere e la
qualità delle nostre vite. Tutta-
via, ha alcuni aspetti potenzial-
mente molto pericolosi che van-
no affrontati. Uno di questi è
proprio quello dell’uso distorto
che se ne può fare nell’informa-
zione».
Prego.
«Oggi quasi tutti, e su qualsiasi
argomento, hanno in mano gli
strumenti per creare e diffonde-
re contenuti che potrebbero es-
sere pure falsi, parziali o impre-
cisi ma comunque di ottima fat-
tura. Credo sarà uno degli ele-
menti più delicati e rischiosi dei
prossimi anni ma, per il momen-
to, vedo una diffusa sottovaluta-
zione. La professionalità, il radi-
camento territoriale e la capilla-
rità del Resto del Carlino, in tal
senso, potranno essere un anti-
doto efficace per garantire in fu-
turo un protagonismo autentico
e non artefatto. Ma anche un al-
to livello qualitativo al quotidia-
no e al mondo dell’informazio-
ne».
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Panieri, sindaco di Imola
«Intelligenza artificiale e social,
le grandi sfide di chi comunica»
Il primo cittadino conferma il ruolo determinante dei media nell’informazione locale
«Approfondimento, incontro e relazioni con le persone i punti di forza del Carlino»

V
La carta stampata
e i portali ad essa
legata mantengono
autorevolezza
e credibilità L’autodromo di Imola, una vetrina mondiale per la città. Nel tondo, piazza Matteotti

V
Nei territori contano
soprattutto i fatti
Evitare il rischio
che il mondo virtuale
prenda il sopravvento

L’ANALISI

Il mondo
che cambia
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Con una veduta europea
«Vissuto cambiamento radicale»

«Il Carlino e la stampa locale
hanno adeguatamente
raccontato il cambiamento di
Rimini. Enorme, innovativo,
radicale. Siamo una città
dall’ambizione europea»

di Nicholas Masetti

Quanti ricordi grazie a il Resto del
Carlino. Imprese sportive e suc-
cessi politici. Quelli che ha vissuto
il sindaco di Rimini Jamil Sade-
gholvaad. Da giovanissimo, al bar,
leggeva anche i ’tamburini’ del ci-
nema. «Allora il Carlino era quasi
la sola fonte d’informazione in tut-
ta la provincia, insieme alle na-
scenti tv locali. Da lettore ho fatto
tutti i passaggi: carta, tv, radio,
poi web e adesso i social», spiega
il primo cittadino.
Sindaco Sadegholvaad, sono
140 anni per il Resto del Carlino.
Qual è la prima pagina più bella
che ricorda del nostro giornale
a livello locale?
«Ho sempre letto il Carlino. Da ra-
gazzo lo leggevo molto spesso al
bar con gli amici, andando a cer-
care soprattutto le pagine sporti-
ve. Ho ricordi belli di tutte le pri-
me pagine che festeggiavano un
successo sportivo: la conquista
della serie B del Rimini nel 2005
dopo tanti anni di purgatorio, la sa-
lita in A1 della Marr Basket nel
1984, gli scudetti del baseball, le
olimpiadi e i mondiali dei fratelli
Stecca».
C’è invece una prima pagina do-
lorosa che ricorda su Rimini?
«La foto della città vuota durante
una delle giornate più brutte e cat-
tive della pandemia. Guardando
quella foto e quella pagina non ci
volevo credere. Mi sembrava un
incubo in attesa di un risveglio».
Quanto sono importanti ancora
secondo lei, per il tessuto socia-
le, giornali come il Resto delCar-
lino?
«140 anni di storia, raccontando
ognuno di quei 51.140 giorni, vuol
dire essere parte di questa stessa
storia. Tanto più per il Resto del
Carlino che si distinto sin dall’ini-
zio per dare voce e corpo alla pro-
vincia italiana, prima di fatto igno-
rata dalla stampa nazionale. Dicia-

mo che se i territori decentrati so-
no via via diventati protagonisti a
tutti gli effetti della vicenda com-
plessiva del Paese lo si deve an-
che a chi ne ha divulgato eccellen-
ze e opportunità. Rimini è un ar-
chetipo di questa prorompente
crescita: una città della media pro-
vincia completamente distrutta
dalla guerra che risorge e diventa
capitale del turismo europeo».
Lei ha vissuto il rapporto con la
stampa sia da sindaco che da as-
sessore. Cambia?
«Dal punto di vista del rapporto
con i media non ci sono grandi
cambiamenti perchè, al fondo, i
giornali raccontano i fatti della cit-
tà, nel bene e nel male, e quindi tu
amministratore devi rendere con-
to di essi. Ecco, magari la ‘piccola’
differenza tra i due ruoli è che il
sindaco è colpevole di tutto men-
tre l’assessore di una cosa sola.
Scherzo ovviamente. Dico però
questo: a prescindere dal posto
che si occupa, tengo ad avere un
rapporto cordiale con tutti gli ope-
ratori dei media. So la difficoltà e
la complessità del loro lavoro e lo
rispetto davvero molto. Questo av-
veniva quando ero assessore e al-
lo stesso modo adesso che sono
sindaco. Il cambio di ruolo non ha

alterato questo rapporto di fidu-
cia».
Come si informa oggi?
«Ho sempre letto il Carlino sin da
quando ero giovanissimo. Legge-
vo di sport e i ‘tamburini’ dei cine-
ma. Allora ilCarlino era quasi la so-
la fonte d’informazione in tutta la
provincia, insieme alle nascenti tv
locali. Da lettore ho fatto tutti i pas-
saggi: carta, tv, radio, poi web e
adesso i social. Diciamo che se fi-
no a 20 anni fa dovevi aspettare il
giorno dopo per avere un quadro
di cosa succede in città, adesso
tutto è molto più rapido e in tem-
po reale. Ma questo non toglie
che l’informazione ragionata, veri-
ficata, articolata resti quella di rife-
rimento, pur se oggettivamente
attaccata oggi da tutte le parti».
Salto indietro: da giovane stu-
dente e politico agli albori nelle
fila del Pd, quali erano i suoi quo-
tidiani di riferimento a livello na-

zionale e locale?
«Il Resto del Carlino, a cui si è ag-
giunto il Corriere e la Voce. Dicia-
mo che questi dovevo sempre leg-
gerli, per dovere e piacere. A livel-
lo nazionale non ho mai avuto par-
ticolari preferenze. Quando è na-
to il web ho invece potuto sfoglia-
re i siti di quotidiani internazionali
come TheGuardian e NewYork Ti-
mes che mi piacciono molto per-
chè danno spazio a temi di politi-
ca estera che mi appassionano».
Guardando al futuro invece, co-
sa vorrebbe leggere sulla sua
città negli anni a venire?
«Posso dire cosa non vorrei legge-
re: città divisa, città spaccata, cit-
tà al tramonto, città vuota come ai
tempi del Covid. Ma so che que-
sto non accadrà. Quindi mi augu-
ro di leggere non un titolo in parti-
colare ma tanti altri titoli su notizie
positive e altre magari meno ma
che insieme diano l’esatta perce-
zione di una città viva, dinamica,
che vive nel presente e che guar-
da al futuro. Di qui ai prossimi 140
anni e oltre».
Federico Fellini, Davide Minghi-
ni e Amintore Galli. Tre perso-
naggi della storia di Rimini. E tut-
ti e tre hanno avuto rapporti di-
retti con la stampa.
«In ruoli diametralmente opposti,
certamente. Questo vuol dire una
cosa: il racconto giornalistico è ne-
cessario, anche (soprattutto)
quando è sgradito al potere. Sen-
za una stampa libera non c’è de-
mocrazia. E nel caso di Fellini, Min-
ghini e Galli diciamo che la stam-
pa gli ha dato tanto e loro hanno
dato tanto a Rimini. È un beneficio
che dall’individuo si estende alla
comunità».

Il sindaco Sadegholvaad
«Rimini chiusa con il Covid
una delle pagine più difficili
Giusto dare voce alle province»
La cronaca dei territori, lo sport e gli spettacoli per scoprire anche le piccole località
«Dalla carta stampata al web. Amo la lettura da quando sono giovanissimo»

NON SOLO IN ESTATE

Grande meta
turistica

I servizi tutto l’anno
«Nonci vogliamoporre limiti»

Jamil Sadegholvaad, 52 anni, sindaco di Rimini dal 2021. Per tanti anni è stato anche assessore del Comune romagnolo

FELLINI, GALLI E MINGHINI

«Hanno avuto rapporti
con il giornalismo
in ruoli opposti,
ma è segno che serve
questo racconto»

BASKET, CALCIO E BASEBALL

«La B nel 2005
dopo anni vissuti
nel purgatorio
E poi la Marr in A1
e i fratelli Stecca»

«Rimini? Città libera, aperta,
ricca di occasioni e servizi 12
mesi all’anno. Non ci poniamo
limiti per il futuro se non quello
di rimanere noi stessi, dentro
un cambiamento continuo»

CITTÀ D’AMBIZIONE

Tra cultura
e cinema
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di Gabriele Tassi

«Facevo l’operaio in fabbrica.
La politica? L’ho sempre segui-
ta da militante, poi, a 25 anni ho
deciso di candidarmi a consi-
gliere comunale perché volevo
mettermi in campo e cambiare
le cose dall’interno». Circa dieci
anni dopo Marco Fioravanti si è
ritrovato a essere il più giovane
sindaco nella storia di Ascoli.
Una vita politica a braccetto
con i giornali, in particolare con
il nostro quotidiano che festeg-
gia 140 anni.
Sindaco, ma le testate di oggi,
fra carta e online possono aiu-
tare i giovani a riscrivere la
propria storia come fece lei?
«Sì, soprattutto quando dietro
c’è un modello positivo. Capita
di leggere storie di giovani che
ce l’hanno fatta diventando dei
veri e propri esempi, come fu
per me Giorgia Meloni. Quando
iniziai a seguirla, tramite i gior-
nali, era presidente dei giovani
di Alleanza Nazionale».
Dal lavoro in fabbrica, al Con-
siglio comunale (poi alla sua
presidenza), il ruolo di Sinda-
co oltre alla presidenza
dell’Anci regionale e del Con-
siglio nazionale. In questi anni
cosa ha rappresentato per lei
il Carlino?
«Un punto di riferimento dell’in-
formazione istituzionale e di cro-
naca. Ma soprattutto un interlo-
cutore al di sopra delle parti po-
litiche. Mi piace che curi l’appro-
fondimento delle notizie: un
aspetto da valorizzare nel mon-
do di oggi, dominato dalla su-
perficialità dei social. Il giornale
locale cura e mantiene viva l’au-
tenticità dei borghi e dei piccoli
centri».
Trova che oggi i quotidiani si
leggano con meno attenzione
di una volta?
«Fortunatamente c’è gente an-
cora molto attenta, non solo alla
carta stampata, ma anche al por-

tale internet. Dare una risposta
concreta a quella nicchia, man-
tenendo alta la qualità del del la-
voro vuole anche dire incentiva-
re chi è meno attento a informar-
si nel modo corretto».
A proposito, a casa vostra si
leggeva il Carlino?
«Era una presenza costante. Tor-
nando all’attenzione nella lettu-
ra ho un ricordo molto nitido
del padre di mio zio..»
Quale?
«Non solo comprava il vostro
quotidiano ogni giorno, ma ne
sottolineava addirittura le parti
più importanti. Aveva anche un
suo ’archivio’ dal quale ogni tan-
to tirava fuori le vecchie copie
per andarsele a rileggere».
Qual è il ruolo di un giornale lo-

cale rispetto a territorio e am-
ministrazione?
«La stampa può diventare uno
stimolo costruttivo, una sorta di
mappa, uno spaccato della cit-
tà, che può orientare determina-
te scelte amministrative. La co-
sa bella è che per quanto mi ri-
guarda, con il Carlino c’è sem-
pre stato un buon dialogo».
Quindi che notizie legge di
più?
«Oltre a quelle che riguardano il
Comune mi soffermo spesso su-
gli articoli in cui viene data voce
ai lettori, per capire se si può fa-
re qualcosa in più».
E la notizia che non si dimenti-
cherà mai?
«Ricorderò per sempre quando
siamo stati finanziati dal proget-

to del PINQuA (Programma inno-
vativo nazionale per la qualità
dell’abitare) con 90 milioni.
Questo segna un po’ storia della
città che ha valorizzato proget-
to innovativo e sociale che por-
terà la riqualificazione del patri-
monio comunale oltre a nuovi al-
loggi in città».
Che sfide attendono il futuro
di Ascoli?
«Tornando agli alloggi, sto rea-
lizzando un’agenzia per renderli
affittabili, l’obiettivo è il 2027.
Poi c’è il recupero dell’area Car-
bon con 27 ettari inquinati che
stiamo bonificando. A maggio
contiamo di aprire la prima par-
te di otto ettari, poi il restante.
In quest’area in futuro sorgeran-
no impianti sportivi, oltre a un

centro innovazione, poi un’are-
na dedicata agli eventi e par-
cheggio, con grande attenzione
al verde».
Tra gli aspetti che più le stan-
no a cuore della sua città cosa
c’è?
«La sostenibilità ambientale,
credo possa essere un tassello
fondamentale nello sviluppo
economico. Per questo motivo
insisto molto su aspetti come la
mobilità sostenibile o la piantu-
mazione di nuovi alberi, ci ho
pure scritto un libro (’Noi siamo
l’ambiente’ ed, Baldini+Castoldi
2023, ndr)».
Cosa vuol dire per lei essere
sindaco?
«Che ogni scelta da fare va pen-
sata secondo il punto di vista
dei cittadini. In gioco c’è una
grande responsabilità collegata
ad azioni amministrative impor-
tanti. Bisogna ascoltare, per
questo ogni martedì del mese
faccio il ’Caffè col sindaco’ per
incontrare i cittadini nei bar e
creare un rapporto orizzontale
che porti a scelte più consape-
voli».
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Fioravanti, sindaco di Ascoli
«Così la voce dei giornali
può aiutare anche i comuni»
Dal lavoro in fabbrica alla politica: «Ho deciso che volevo cambiare le cose dall’interno»
Il Carlino e i giovani: «Sui quotidiani possono trovare storie e modelli positivi a cui ispirarsi»

Spazio alla piantumazione
Il temadel cuore

SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE

La sfida
’verde’

Sopra, una manifestazione in costume nella piazza di Ascoli Piceno. Sotto, da sinistra: il sindaco Marco Fioravanti,
il più giovane eletto di sempre a capo del comune marchigiano. Accanto, una suggestiva veduta del centro storico

PUNTO FERMO

«Carta e sito web,
c’è molta gente
che vuole informarsi
nel modo corretto»

OBIETTIVO 2027

«Stiamo lavorando
per affittare
nuovi alloggi del
patrimonio pubblico»

Il sindaco ascolano mette al
centro del suo mandato anche
la sostenibilità ambientale: «Un
tassello fondamentale nello
sviluppo economico. Per
questo motivo insisto molto su
aspetti come la mobilità
sostenibile o la piantumazione
di nuovi alberi, ci ho pure
scritto un libro (’Noi siamo
l’ambiente’ ed, Baldini+Castoldi
2023, ndr)».
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di Gabriele Tassi

Anno 1997. Un giovane consi-
gliere d’opposizione ’suona’ al-
la redazione del Carlino per por-
tare il suo primo comunicato
stampa. Dietro il racconto c’è il
sindaco di Ancona, Daniele Sil-
vetti, cresciuto a pane e politi-
ca. Da quella prima tessera del
partito presa a 15 anni, «nel
1989», al volantinaggio «quan-
do ancora non sapevo che la po-
litica sarebbe stata il mio mestie-
re», fino a oggi, alla guida della
città come il primo di centro-de-
stra dall’introduzione dell’elezio-
ne diretta dei sindaco.
Silvetti, il Carlino spegne 140
candeline. Qual è la pagina
che ricorderà per sempre?
«Senza dubbio la mia prima pa-
gina da sindaco».
Domanda anche troppo facile,
quali sono invece le pagine
che vorrebbe leggere da qui
al futuro e che riguardano la
sua città?
«Spero che si possa parlare di
cantieri chiusi perché finiti e
inaugurati e di opere realizzate,
quelle che la città e il porto di
Ancona stanno attendendo da
tanti anni».
A cosa si riferisce in particola-
re?
«Alle uscite dal porto, al lungo-
mare nord, all’Ultimo miglio at-
teso da quarant’anni, ma anche
alla riapertura della stazione ma-
rittima ferroviaria. Una battaglia
che abbiamo portato avanti e
per la quale Rfi ha dato avvio al-
la progettazione su mandato no-
stro e della Regione. inoltre il
nuovo piano regolatore del por-
to ne prevede la riapertura».
Che ruolo ha un giornale a indi-

rizzo locale come il Carlino
nel raccontare cambiamenti
di questo tipo?
«Intanto è fondamentale che i
giornali locali esistano. Perché
la partecipazione democratica
si manifesta anche tramite un
pluralismo editoriale. E la stam-
pa locale, che conosce i territo-
rio con le sue dinamiche così
particolari è solitamente capa-
ce di dare il giusto peso ai fatti e
alla maturazione di una comuni-

tà, di come questa sta cambian-
do o è cambiata negli anni, l’in-
trecciarsi del tessuto sociale at-
traverso le varie epoche di un
territorio».
Cosa significava a casa sua
leggere un giornale? Una tradi-
zione? Un’abitudine quotidia-
na o semplicemente un passa-
tempo?
«Facendo politica fin da giova-
nissimo ho sempre cercato di
leggere, a partire dal Carlino,

quanti più giornali possibili. I so-
cial e internet non esistevano,
quindi la mia rassegna stampa
’cartacea’ è sempre stata molto
ampia».
Come ha iniziato a fare politi-
ca?
«E’ successo molto presto, a 15
anni feci la mia prima tessera
del partito. Nel 1989 facevo solo
volantinaggio, non pensavo an-
cora a una carriera di questo ti-
po e che le testate della mia cit-
tà sarebbero diventate degli in-
terlocutori praticamente quoti-
diani».
I giornali locali possono esse-
re un pungolo per gli ammini-
stratori?
«Possono essere croce e deli-
zia. Io, da politico, poi ho visto
entrambe le facce del rapporto
con la stampa. Prima nel ruolo
di oppositore politico, poi dal la-
to del governo del territorio».
E cosa cambia?
«Sono due prospettive diame-

tralmente opposte, ma io sono
piuttosto sportivo, alcune cose
fanno parte di un ’gioco di ruoli’
al quale non ci si può sottrarre.
E poi nel mio passato di ragazzi-
no c’è anche una piccola gran-
de parentesi da giornalista».
Cioè?
«Ero un redattore del Rinaldini
Sport, il periodico del mio liceo
classico. Un fascicoletto da 16
pagine in rosa che parlava di cal-
cio a 5 volley e altri sport locali.
Lo vendevamo a 500 lire, con-
servo ancora tutti i numeri».
Secondo lei, oggi, i giornali
hanno ancora un ruolo di faro
per le nostre comunità? O nel
tempo si è perso qualcosa?
«A mio avviso i giornali locali
hanno guadagnato un ruolo an-
cora più importante nell’epoca
di internet. Ci sono i social, cer-
to, un mezzo di comunicazione
potentissimo anche per noi poli-
tici, ma per molti altri sono uno
’sfogatoio’. Lì spesso trovano
spazio cattive interpretazioni
dei fatti, o addirittura fake
news. Ecco allora che i giornali
possono entrare in gioco come
unico vero riferimento nella di-
vulgazione dei fatti a livello quo-
tidiano. Io poi, resto un affezio-
nato della carta, del prodotto
che si trova in edicola», da ben
140 anni.
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L’Ultimo miglio
«Attesodaquarant’anni»

Silvetti, sindaco di Ancona
«Il Carlino, un riferimento
dai miei primi passi in politica»
Nel ’97 da consigliere d’opposizione portava i comunicati in redazione, oggi guida la città
«Le pagine che spero di leggere in futuro? L’inaugurazione delle opere attese da tanti»

Tra le sfide del futuro
il sindaco Silvetti mette
«il lungomare nord, l’Ultimo
miglio atteso da quarant’anni,
oltre alla riapertura della
stazione marittima ferroviaria.
Una battaglia che abbiamo
portato avanti e per la quale
Rfi ha dato avvio
alla progettazione su mandato
nostro e della Regione».

I PROGETTI

Sfide
future

V
La stampa locale
conosce i territori,
le loro dinamiche
ed è capace di dare
giusto peso ai fatti

V
La mia parentesi
da giornalista?
Scrivevo per il
’Rinaldini Sport’,
il periodico del liceo
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di Gabriele Tassi

Sul tavolo di casa Ciarapica
una copia del Carlino non man-
cava mai. E papà Raul «un po’ di
pagine le ha tenute in questi an-
ni» conferma Fabrizio, il primo
cittadino di Civitanova Marche.
Centoquarantanni di storia di
un quotidiano scanditi anche
dal racconto degli amministrato-
ri locali. Nel caso di Ciarapica
«la prima volta da sindaco, nel
2017, leggermi ’dall’altra parte’
mi fece un certo effetto», oppu-
re «l’università ripresa con il Co-
vid, e quella laurea, arrivata a
cinquant’anni».
Sindaco Ciarapica, ma il Carli-
no in questi anni cosa ha rap-
presentato per lei?
«Ammetto di aver sempre avuto
un buon rapporto con la testa-
ta. Diversamente dalla maggior
parte dei politici non credo che
la stampa debba essere ’con-
tro’, ma piuttosto un alleato del-
la politica e delle amministrazio-
ni, perché con esse aiuta a divul-
gare informazioni e a rendere i
cittadini più consapevoli».
Secondo lei oggi qual è e qua-
le dovrebbe essere il ruolo dei
giornali locali?
«La presenza dei quotidiani sui
territori resta fondamentale. Te-
state come il Carlino sono come
pungoli per gli amministratori e
diventano ancora più autorevoli
nell’era dei social network, sono
una vera bussola nell’universo
del web, perché chi lavora nei
giornali ha come prima missio-
ne quella di verificare che le no-
tizie siano vere».
Ha dei ricordi particolari lega-
ti al Carlino?
«Devo dire che a casa mia non è
mai mancato. Mio padre è sem-
pre stato un affezionato, e an-
che adesso lo compra perché
gli piace la sensazione della car-
ta sotto le dita. Per me è sempre
stato una istituzione, in partico-

lare nei primi anni della mia
esperienza politica. Nel tempo
si sono scritte pagine importan-
ti ed è riuscito a resistere, men-
tre tante altre edizioni locali de-
gli altri giornali hanno iniziato a
lasciare il territorio».
Ma i giornali hanno avuto un
ruolo nel suo ingresso in politi-
ca?
«La passione in realtà è scoppia-
ta grazie ad alcuni amici. Po i in
realtà la carta stampata è sem-
pre stata parte della mia vita».
Quali notizie non si dimenti-
cherà mai?
«Impagabile la mia prima pagi-
na da sindaco, ricordo ancora il
titolo: ’A Civitanova stravince
Ciarapica’. E’ fra quelle copie
del Carlino che ancora conser-

viamo in casa. Proprio come
quella della mia laurea a cin-
quant’anni in Economia e Com-
mercio lo scorso giugno. Avevo
ripreso l’università con il Covid
e mi sono tolto questa soddisfa-
zione, che il vostro giornale rac-
contò molto bene».
Oggi lei è a metà del suo se-
condo mandato. Quali saran-
no le prossime sfide che do-
vrà vincere la sua amministra-
zione?
«In cima ci sono le questioni di
ordine quotidiano e sociale. Il fa-
ro è puntato sul disagio giovani-
le, argomento che ci sta partico-
larmente a cuore, e sul quale ci
stiamo impegnando su più fron-
ti. Sul fronte opere pubbliche la
missione sarà quella di dare cor-

po alle risorse intercettare, a
partire dai fondi del Pnrr, oltre a
quelli regionali, statali ed euro-
pei».
Che in concreto vuol dire?
«Che ci sono quattro asili nido
in fase di cantiere oltre a una pa-
lestra comunale che si avvia ver-
so l’inaugurazione. In più si sta
lavorando al progetto (del valo-
re di dieci milioni) di prolunga-
mento del molo nord per la mes-
sa in sicurezza del porto. Sono
inoltre in partenza i lavori per la
riqualificazione del Varco a ma-
re, uno spazio verde e molto al-
tro che farà da ponte fra la città
e il mare, con aree per i bambi-
ni, aree fitness, campo poliva-
lente, giochi ad acqua, percorsi
ciclabili e pedonali. Anche in

questo caso parliamo di un inter-
vento da svariati milioni di euro
(quattro). Tra le nostre sfide c’è
anche il rifacimento di Palazzo
Sforza, sul quale abbiamo inter-
cettato 10 milioni di euro, oltre
ad altri interventi sulla città che
sono in corso».
Cosa vuol dire fare il sindaco
di una città come Civitanova
nel 2025?
«Significa tanto impegno e sa-
crificio, soprattutto per la fami-
glia. E’ un impegno 24 ore su 24
con responsabilità incredibili,
costanti e continue...»
Ma?
«Ma la soddisfazione compensa
tutto. L’emozione di poter dare
un contributo, di lasciare qual-
cosa alle future generazioni che
a tanti anni di distanza potranno
dire ’quella cosa l’ha fatta Ciara-
pica’, è qualcosa di impagabi-
le».
Lei poi ha anche un lavoro.
«Sì, sono responsabile acquisti
di un’azienda che si occupa del-
la distribuzione di prodotti ali-
mentari, in tutti questi anni non
ho mai smesso».
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Ciarapica, sindaco di Civitanova
«Giornali bussola nelmondoweb
La stampa ’fotografa’ la società»
I ricordi legati al quotidiano, le pagine più belle e le sfide del futuro raccontate dal primo cittadino
«La vostra testata è un’istituzione, tra le poche che sono riuscite a resistere sul territorio»

«Intercettati 10 milioni»
Per ilMunicipio

PALAZZO SFORZA

Obiettivo
restauro

Sopra, il sindaco di Civitanova Marche, Fabrizio Ciarapica giunto a metà del secondo mandato alla guida della città
In basso, da sinistra: un rendering del progetto del nuovo Varco sul Mare e le vie del centro affollate per lo shopping

MEMORIE INDELEBILI

«Ho ancora
la copia che racconta
la mia laurea ottenuta
a cinquant’anni»

DAL SITO ALLA CARTA

«Chi lavora
nella comunicazione
ha il dovere di
verificare le notizie»

Tra le sfide del futuro elencate
dal sindaco Ciarapica c’è
anche il rifacimento di Palazzo
Sforza sede del Municipio.
Un progetto per il quale
«abbiamo intercettato 10
milioni di euro», spiega il primo
cittadino.
A questo si aggiungono,
altri interventi sulla città «che
sono in corso».
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I momenti più belli
Teatro,mostre e iniziative

«È un percorso di condivisione
e crescita che continuiamo a fa-
re: il Carlino c’era a Milano quan-
do abbiamo portato con orgo-
glio il nostro quadro simbolo, la
Natività di Rubens, c’è a ogni
edizione di Tipicità, c’è per rac-
contare il teatro, le grandi mo-
stre, la straordinaria mostra del
fotografo Mc Curry, che sta
sbancando, ci sarà fino a luglio»

di Angelica Malvatani

La carta stampata è un valore
aggiunto, è il tempo che ci vuo-
le per capire bene che cosa è
successo, per farsi un’opinione.
Per questo, in un territorio gio-
vane e ricco, in crescita e con
tanta voglia di farsi conoscere,
la presenza di un giornale auto-
revole come Il Resto del Carlino
è qualcosa che segna la storia
della città e dei paesi intorno,
che ne racconta le tappe fonda-
mentali, che sa capire dove va il
vento e propone un ragiona-
mento, una riflessione opportu-
na. «Un giornale è utile proprio
per ragionare e per invitare a ra-
gionare – è il commento del sin-
daco della città capoluogo, Fer-
mo, Paolo Calcinaro –. Non ha
bisogno del click immediato,
sotto il titolo hai la spiegazione,
è meditata e pensata. Una pre-
senza che fino a poco tempo fa
si dava per scontata e oggi, al
tempo del click facile e veloce
su internet, è ossigeno».
Alla guida del Comune di Fer-
mo da due mandati, il sindaco
Paolo Calcinaro ha costruito
un rapporto con il giornale di
grande confronto reciproco,
dialettico a volte, ma sempre
corretto.
«Il rapporto con il Carlino è sta-
to sempre e solo costruttivo, an-
che nei passaggi più difficili. Ho
pure messo insieme ricordi e
momenti divertenti. Penso a
una locandina, nel giorno del
ballottaggio, che mi ritraeva a
confronto con il mio avversario,
ritratto in versione famigliare,
mentre io da single avevo da-
vanti uno spritz. Ho costruito i
miei ricordi da primo cittadino
tra quelle pagine, hanno accom-
pagnato tanti momenti belli e
meno belli e devo dire che quel-
lo che compare su una pagina

di giornale è sempre qualcosa
di profondo e di significativo,
anche quando fa male».
Tante le iniziative condivise
con le scuole, con il mondo
economico, con la cultura,
con i momenti fondamentali
per Fermo. Quali i ricordi mi-

gliori legati all’edizione di Fer-
mo e al Resto del Carlino?
«L’edizione di Fermo ha raccon-
tato per esempio in maniera ec-
cellente la nascita della Provin-
cia, tutti i discorsi, gli approfon-
dimenti, le battaglie fatte, fino
alla festa finale con la raggiunta

autonomia da Ascoli Piceno. E
poi ogni appuntamento elettora-
le ci ha visto in redazione, a sot-
toporci alle domande dei giorna-
listi, a raccontarci anche come
persone. Il Carlino è stato ed è
media partner per tanti eventi,
penso a Tipicità, alla tradiziona-
le Pagella d’Oro con la Carifer-
mo per i migliori studenti, al
grande premio violinistico Po-
stacchini che riparte a breve, il
giornale c’è sempre nei momen-
ti di spessore. E poi c’è stato e
c’è nei momenti difficili, nei pas-
saggi delicati. Ricordo ancora la
lunga riflessione con l’allora di-
rettore Andrea Cangini, che ven-
ne a Fermo nei momenti dram-
matici che seguirono l’omicidio
di Emmanuel, il giovane migran-
te morto dopo uno scontro per
la strada. Lui venne qui ad ap-
profondire un punto di vista
non scontato, a conoscermi per-
ché non mi buttavo tra le onde a
cavalcare la migliore, ma prova-
vo a fare ragionare, a gestire
l’emotività di un momento og-

gettivamente non facile».
Un’edizione che segue tutto
quello che accade in ogni an-
golo del territorio.
«È un percorso di condivisione
e di crescita che continuiamo a
fare: il Carlino c’era a Milano
quando abbiamo portato con or-
goglio il nostro quadro simbolo,
la Natività di Rubens, c’è a ogni
edizione di Tipicità, c’è per rac-
contare il nostro teatro, le gran-
di mostre dei nostri giorni, la
straordinaria mostra del fotogra-
fo Mc Curry che sta sbancando
qui in città, dove resterà fino a
luglio. Se Fermo cresce dal pun-
to di vista culturale, è merito an-
che della carta stampata, che
dà spazio alle cose belle, che ci
crede con noi, che dimostra di
amare questa città come la
amiamo noi, che abbiamo l’ono-
re di amministrarla. Devo dire
che sono certo del fatto che la
carta stampata sarà sempre un
valore grande, uno spazio di cre-
scita per tutti, una piazza dove
incontrarsi e raccontare, ragio-
nare, con calma e con impegno.
Credo sia occasione di crescita
per tutti, anche quando non sia-
mo d’accordo o quando venia-
mo criticati. Il compleanno del
Carlino, con i suoi straordinari
140 anni ben portati, ci riempie
di orgoglio, perché anche Fer-
mo fa parte di quella storia».
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Il sindaco Paolo Calcinaro
«La nostra vita nelle pagine
Fermo cresciuta col Carlino»
Dalla nascita della Provincia a Tipicità, il giornale è da sempre al fianco del territorio
«Un compleanno che ci riempie di orgoglio, anche noi siamo parte di questa storia»

V
La carta stampata
è un grande valore,
una bella piazza
dove incontrarsi
e raccontare Paolo Calcinaro, sindaco di Fermo; in alto, l’arrivo del Palio in piazza del Popolo

V
Il rapporto è stato
sempre e solo
costruttivo
anche nei passaggi
più difficili

AVANTI INSIEME

Sfogliando
l’album
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di Giancarlo Falcioni

«Guardare al futuro, tenendo
ben presente la nostra lunga e si-
gnificativa tradizione». Sandro
Parcaroli traccia così la rotta per
Macerata, la città di cui è sindaco
da quasi cinque anni.
Sindaco Parcaroli, il Carlino
compie 140 anni e dal 1951 pub-
blica l’edizione di Macerata:
quale è il rapporto tra il Comu-
ne e i giornali? Quale l’importan-
za della stampa come pungolo
per i politici e voce dei cittadi-
ni?
«Intanto lasciatemi fare gli auguri
per i suoi 140 anni a Il Resto del
Carlinoche, con la città di Macera-
ta, ha una storia lunga oltre set-
tant’anni e questo a testimonian-
za della collaborazione reciproca
che c’è tra l’organo di informazio-
ne locale e l’amministrazione co-
munale. La stampa rappresenta
un punto di riferimento per chi go-
verna la città perché dà voce ai
cittadini, alle associazioni, alle isti-
tuzioni. Le amministrazioni hanno
la necessità di un confronto diret-
to con la comunità e, al contem-
po, la stampa supporta le ammini-
strazioni nell’informazione ai citta-
dini. Essere informati significa ga-
rantire scelte consapevoli, au-
mentare la conoscenza del conte-
sto in cui si vive e assicurare la de-
mocrazia di un territorio, di un in-
tero Paese».
Quali iniziative mette in campo
il Comune per creare occasioni
di confronto e di dibattito con i
cittadini?
«La nostra amministrazione, in
questi quattro anni, ha puntato
molto sul confronto e sul dibatti-
to con i cittadini, che passano
non solo attraverso momenti isti-
tuzionali come il consiglio comu-
nale, ma toccano anche gli eventi
e gli appuntamenti culturali e so-
ciali cittadini che permettono un
vero e proprio scambio con la co-
munità. A ciò si è aggiunta l’istitu-
zione dei consigli di quartiere,
che questa amministrazione ha
deciso di promuovere e che rap-
presentano un canale diretto e im-
mediato con i maceratesi. Inoltre,
in questi anni, abbiamo valorizza-
to il Consiglio dei bambini e delle
bambine, che dimostra l’attenzio-
ne che c’è verso i più piccoli e le
loro famiglie».
Terremoto, crisi economica e

pandemia hanno colpito negli
anni il territorio. Quali sono le
principali sfide per lo sviluppo
di Macerata?
«Sono convinto che per un sinda-
co e per un’amministrazione le sfi-
de siano continue e sempre nuo-
ve perché, a maggior ragione og-
gigiorno, gli stimoli della società
sono molteplici e in evoluzione
costante. Le principali sfide per
Macerata sono quelle che riguar-
dano la sicurezza, la viabilità, le
scuole, la sanità, la promozione
del turismo e la valorizzazione del-
lo sport come ’deterrente’ per i
giovani verso situazioni spiacevo-
li e di dipendenza e per garantire
lo sviluppo di valori sani».
Che ruolo deve giocare la cultu-
ra nel futuro della città?
«La cultura, a Macerata, rappre-
senta uno dei principali motori
della vita cittadina considerando
anche che vi sono le sedi di un’an-
tica Università e dell’Accademia
di belle arti. A ciò si aggiunge una
rete museale strutturata con al
suo interno luoghi unici come la
biblioteca Mozzi Borgetti, Palazzo
Buonaccorsi – sede di mostre
temporanee oltre alle collezioni
storiche – e lo Sferisterio, diventa-
to monumento nazionale e dichia-
rato patrimonio Unesco, arena in
cui si svolge la rassegna dedicata
al canto lirico, una tra le più famo-
se d’Europa. E poi il teatro Lauro
Rossi con le innumerevoli attività
entrato nella ’tentative list’ per la

candidatura a patrimonio Une-
sco. Da non dimenticare l’area ar-
cheologica di Helvia Recina, il mu-
seo di Storia Naturale e il borgo di
terra cruda dell’Eco Museo di Vil-
la Ficana. Viviamo, è il caso di dir-
lo, in un museo a cielo aperto uni-
co in grado di offrire iniziative vali-
de e di qualità sviluppate in siner-
gia con le numerose associazioni
locali».
Lo Sferisterio si sta preparando
alla sua 61esima stagione: che
edizione ci aspetta e cosa biso-
gna fare per continuare a cre-
scere?
«La 61esima stagione dello Sferi-
sterio partirà con importanti novi-
tà che permetteranno a un pubbli-
co più ampio di conoscere e ap-
prezzare l’opera lirica. Emblema
di questo nuovo passo è l’immagi-
ne che è stata scelta per il lancio
dei titoli, decisamente innovativa,
vicina a un linguaggio manga, a si-
gnificare che il teatro non è per
una élite, ma per ogni fascia
d’età; l’opera, infatti, è per tutti e
può essere fruita da tutti».
Sono previste anche iniziative
per i più giovani.
«Saranno riaperte le anteprime
dell’opera ai giovani under 30, fa-
vorendo un percorso di cono-
scenza dei titoli in stagione per gli
studenti delle scuole superiori e
gli universitari attraverso incontri
con esperti che proporranno
l’opera con un approccio diver-
tente e formativo. Per la prima vol-
ta il progetto dedicato alle scuole

primarie e secondarie di primo
grado sarà aperto anche alle fami-
glie e alla città con una data dedi-
cata. Inoltre, aprire il Mof con
un’operetta, La Vedova Allegra,
sarà un modo per intercettare un
pubblico desideroso di leggerez-
za godendo, al tempo stesso, di
una produzione che dal punto di
vista musicale è una vera e pro-
pria opera lirica per la sua ricchez-
za e peculiare connotazione melo-
dica. Preziosi sono anche i percor-
si sociali che ruotano attorno alla
stagione per renderla sempre più
inclusiva – InclusivOpera e In Ope-
ra – e che si affiancano agli appun-
tamenti di approfondimento
dell’opera attraverso gli Aperitivi
culturali e gli incontri promossi
dagli Amici dello Sferisterio. Sia-
mo sicuri che questo sia il modo
più appropriato per guardare al
futuro: aprirsi sempre più alla cit-
tà e ai tanti turisti e appassionati
che costituiscono il presente te-
nendo ben presente la lunga e si-
gnificativa tradizione che, per es-
sere valorizzata, deve far emerge-
re sempre più il suo carattere uni-
versale, quindi sociale e, perché
no, popolare».
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Sicurezza, viabilità e scuole
Priorità alla promozione dello sport

Eventi culturali e sociali
L’istituzionedei consigli di quartiere

Sandro Parcaroli, sindaco di Macerata, illustra i progetti dell’amministrazione comunale per la città

DAL TURISMO ALLA SANITÀ

I progetti
e le sfide

«Le principali sfide per la città
di Macerata – dice il sindaco
Sandro Parcaroli – sono quelle
che riguardano la sicurezza, la
viabilità, le scuole, la sanità, la
promozione del turismo e la va-
lorizzazione dello sport come
’deterrente’ per i giovani nei
confronti di situazioni spiacevo-
li e di dipendenza e per garanti-
re lo sviluppo di valori sani».

«La nostra amministrazione ha
puntato su confronto e dibatti-
to con i cittadini, che passano
non solo attraverso momenti
istituzionali come il consiglio,
ma toccano anche eventi e ap-
puntamenti culturali e sociali. A
ciò si è aggiunta l’istituzione dei
consigli di quartiere, che noi ab-
biamo deciso di promuovere»

Il sindaco Sandro Parcaroli
«Macerata, la grande bellezza
La cultura motore della città»
Università, Accademia e la biblioteca Mozzi Borgetti. Sferisterio monumento nazionale
«Viviamo in un museo a cielo aperto, la stagione della lirica sempre più vicina ai giovani»

GLI APPUNTAMENTI

Il confronto
con i cittadini

PENSIERI E PAROLE

«La stampa dà voce
ai cittadini, è un punto
di riferimento per chi
governa la comunità»
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«La politica guardi avanti»
Porte aperte ai ragazzi

«Dobbiamo coinvolgere
maggiormente le nuove
generazioni – spiega il sindaco
–. In particolar modo nel fare
politica perché il mondo
appartiene a loro»

di Giuseppe Di Marco

Un compleanno speciale, quel-
lo del Resto del Carlino, le cui
pubblicazioni iniziarono ad usci-
re il 21 marzo 1885. Il primo seco-
lo lo avrebbe compiuto in un
mondo già sconvolto da due
guerre mondiali e diviso in due
grandi poli, anche se ancora
per poco. In quel giorno del
1985 Antonio Spazzafumo, oggi
sindaco di San Benedetto, ave-
va 21 anni. Alcuni mesi prima si
era avviato lungo il percorso im-
prenditoriale della sua vita: pri-
ma responsabile tecnico, poi
amministratore, cercando il pro-
prio posto in una società dalle
mille contraddizioni. Un perio-
do, quello, in cui la carta stam-
pata era pienamente al centro
dell’immaginario collettivo.
Sindaco, che immagine le vie-
ne in mente se pensa al Resto
del Carlino?
«Frammenti di quotidianità.
Rammento soprattutto che non
ero io a comprarlo, bensì mia
moglie, quando usciva di casa.
La lettura del giornale era per
me il rito della pausa pranzo, an-
che quando non mi interessavo
di politica come ora. La mia cu-
riosità era attratta soprattutto
da due cose».
Quali?
«Le notizie nazionali, che legge-
vo con estremo interesse, con-
frontandole con quelle di quat-
tro telegiornali. E poi, ovviamen-
te, gli articoli di Pasquale Berga-
maschi, grande conoscitore di
sport. Lo sport, non lo nascon-
do, è sempre stata una delle
mie grandi passioni, forse an-
che grazie a lui».
Bergamaschi che, peraltro, è

stato insignito del Gran Pave-
se Rossoblù proprio da questa
amministrazione…
«È stato un piacere. L’onorificen-
za viene attribuita a nomi scelti
dalla commissione, ma sapere
che questo grande uomo, musi-
cista e giornalista lo avrebbe ri-
cevuto, mi ha riempito di gioia».
Parliamo della routine da sin-
daco. Lei oggi legge il giorna-
le?
«Ho perso le vecchie abitudini,
ma non quella di leggere il gior-
nale, tra cui ovviamente il Carli-
no. Solo che ora lo faccio la mat-
tina, prima di arrivare in Comu-
ne. Se ci sono cattive notizie me-
glio venirne subito a conoscen-
za».
Quali sono le cattive notizie?
«Devo riformulare. Le notizie so-
no solo notizie, ma a volte mi ca-
pita di provare disappunto per
qualcosa che leggo».
Ad esempio?
«Ho sempre considerato il Re-
sto del Carlino un punto di riferi-
mento pressoché istituzionale.
Penso che un giornale debba es-
sere lo specchio della realtà,

senza cercare titoli altisonanti o
ricostruzioni strumentali, come
a volte capita di leggere».
Secondo lei com’è vista, oggi,
San Benedetto?
«Con i tragici fatti degli ultimi
giorni (un ragazzo di 24 anni uc-
ciso in strada a colpi di machete
ndr), anche a causa di un uso im-
proprio dei canali social, non ab-
biamo guadagnato una buona
immagine. L’episodio, in alcuni
casi, è stato strumentalizzato
per attaccare l’operato di que-
sta amministrazione, che sin
dall’insediamento lavora per as-
sicurare un adeguato grado di
sicurezza».
Già, ma un sindaco ha il dove-
re di dare certezze ai cittadi-
ni…
«Questo è vero, ma bisogna am-
pliare l’analisi per capire cosa

sta succedendo oggi. Non nego

che questa città abbia dei pro-

blemi, ma sono decenni che

questa città necessita di inter-

venti mirati».

In quale ambito?

«Tutti, dall’urbanistica ai lavori

pubblici, al turismo, ai collega-

menti alle politiche per il lavoro.

Basti pensare a quante aree ab-

bandonate abbiamo: queste so-

no il frutto di decenni in cui si è

deciso di non mettere mano a

questioni difficili. La verità è

che per troppo tempo abbiamo

vissuto del ricordo dei fasti. Ne-

gli anni ’70 e ’80 l’accoglienza

turistica, la pesca e le manifattu-

re hanno conosciuto un boom

incredibile».

E di cosa ha bisogno San Bene-

detto oggi?

«Essenzialmente di giovani. I

giovani devono tornare nel com-

mercio, nella ristorazione,

nell’edilizia, ovunque. Giovani e

nuove tecnologie possono cam-

biare il modo di vedere il nostro

futuro. E il mio principale inte-

resse è che tornino ad amare la

politica».
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TRA LAVORO E TEMPO LIBERO

La cultura,
un pilastro

L’importanza della lettura
Il quotidiano apranzo

Il sindaco Spazzafumo
«Dal turismo allamanifattura
SanBenedetto in prima linea
per investire sui giovani»
Il primo cittadino illustra le sfide dei prossimi anni e conferma l’impegno per la crescita
«Le nuove tecnologie possono cambiare il modo di vedere il nostro futuro»

NEL DETTAGLIO

«Dall’urbanistica
alle infrastrutture
Daremo il massimo
per interventi mirati
ed efficaci»

L’ANALISI

«Le notizie sportive
sono tra quelle
che mi appassionano,
ma amo restare
informato su tutto»

«La lettura del giornale era per
me il rito della pausa pranzo –
spiega il primo cittadino –
anche quando non mi
interessavo di politica come in
questa fase della mia vita»

IN PILLOLE

Territorio
da valorizzare
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di Silvia Santini

Il sindaco Gianluigi Tombolini
ama la «sua» Numana. E la signo-
ra del Conero ha da sempre in-
trattenuto degli ottimi rapporti
col Resto del Carlino, che festeg-
gia centoquaranta anni di vita.
Sindaco, qual è il rapporto tra
il Carlino e il Comune?
«La stampa locale svolge un ruo-
lo essenziale, poiché racconta e
dà voce a un territorio che cono-
sce approfonditamente in tutte
le sfaccettature ed è la vicinanza
ai fatti e alle notizie che crea un
legame di fiducia con i lettori. La
stampa locale, inoltre, assume
un ruolo strategico e fondamen-
tale, perché è diretta espressio-
ne di storie che ci appartengo-
no. Il rapporto tra Comune e Car-
lino si basa sulla fiducia recipro-
ca, sul rispetto e sulla trasparen-
za. Una collaborazione efficace
si costruisce attraverso il con-
fronto e l’impegno condiviso nel
fornire notizie chiare e approfon-
dite. Sia cartaceo che online, il
Carlino rappresenta un ponte
fondamentale tra l’amministra-
zione comunale e i cittadini. No-
nostante il digitale sia sempre
più diffuso, il quotidiano stampa-
to conserva un fascino inegua-
gliabile: sfogliare un giornale si-
gnifica prendersi un momento
di riflessione, approfondire le no-
tizie con calma e mantenere viva
una tradizione che continua a es-
sere un punto di riferimento per
tutta la comunità».

Quanto è utile per un Comune
come Numana che il giornale
faccia sentire la voce dei citta-
dini?
«È di grande utilità. Il Carlino rap-
presenta anche uno strumento
di connessione tra l’amministra-
zione e la comunità, permetten-
do di raccogliere istanze, sugge-
rimenti e critiche costruttive.
Ciò consente non solo di miglio-
rare i servizi e intervenire in mo-
do più mirato sulle necessità del-
la cittadinanza, ma in ultimo di
costruire una relazione efficace
promuovendo la trasparenza e
la partecipazione, e consolidan-
do la reputazione e l’affidabilità
della nostra amministrazione».
Quanto i cittadini si informano
dai media locali?
«I cittadini di Numana si rivolgo-
no sicuramente ai media locali,

perché sono un mezzo unico per
ricevere un’informazione pun-
tuale e accurata sulle notizie del
territorio. Certamente, oggi i so-
cial network giocano un ruolo
sempre più rilevante, e quindi an-
che le pagine dei quotidiani loca-
li sui canali social funzionano
molto bene nel generare engage-
ment, soprattutto, appunto, in-
torno alle notizie che coinvolgo-
no direttamente fatti e luoghi di
appartenenza e ciò contribuisce
indubbiamente a rendere l’infor-
mazione più accessibile e interat-
tiva. Tuttavia, penso che il gior-
nale stampato, il Carlino, magari
da sfogliare in relax sotto l’om-
brellone in spiaggia a Numana,
conserva un fascino e un’autore-
volezza che lo rendono ancora
un punto di riferimento».
Ha un aneddoto particolare

che ricorda con affetto legato
al Carlino?
«Un episodio che ricordo con
grande affetto è legato alla mia
infanzia, quando la domenica ac-
compagnavo mio nonno Salvato-
re in edicola a comprare Il Resto
del Carlino, del quale era un affe-
zionato lettore. Ricordo l’odore
del giornale appena comprato e
l’immagine vivida dei miei polpa-
strelli anneriti dall’inchiostro. Ov-
viamente, mio nonno si indispet-
tiva, perché gli avevo già spagi-
nato il giornale».
Quanto punta Numana sulla co-
municazione in chiave turisti-
ca?
«Numana investe molto nella co-
municazione, intesa non solo co-
me promozione turistica, ma so-
prattutto come dialogo costante
con i cittadini, gli operatori eco-
nomici e i visitatori del nostro ter-

ritorio. La nostra presenza sui si-
ti web istituzionali, sui canali so-
cial, oltre che sui media, è co-
stante e curata nei dettagli e cer-
chiamo di garantire una conti-
nua informazione e divulgazione
di tutte le iniziative, le novità e i
servizi disponibili».
E sul fronte turistico e promo-
zionale quali sono le principali
iniziative?
«Una campagna di promozione
deve essere autentica e coinvol-
gente e soprattutto mettere al
centro le persone e le esperien-
ze. Numana è un luogo che parla
da sé con la sua natura, il suo ma-
re cristallino e la sua ospitalità,
ma non basta più mostrare la bel-
lezza di un luogo: bisogna farla
vivere. Per questo è fondamenta-
le raccontare esperienze reali,
storie autentiche di chi vive e
ama il nostro territorio. A questo
proposito, il nome della nostra
campagna promozionale per la
stagione 2025 è «It’s time to Nu-
mana – oltre la bellezza, dentro
l’esperienza», con l’obiettivo di
raccontare Numana attraverso
dei contenuti che generano en-
gagement, basati sui trend so-
cial del momento e sulle dinami-
che che oggi portano visibilità e
interazione sui principali canali
digitali. Numana attrae un turi-
smo di qualità, fatto principal-
mente di coppie e famiglie alla ri-
cerca di esperienze autentiche.
Non puntiamo su un turismo di
massa, ma su un racconto più
raffinato e coinvolgente. E il Car-
lino ci dà sempre una mano».
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Gianluigi Tombolini, sindaco di Numana

La signora del Conero
Il sindaco di Numana
«Dalmare all’ospitalità
Qui il turismo è al top»
Tombolini: coppie e famiglie alla ricerca di esperienze autentiche
«La stampa locale svolge un ruolo essenziale per la comunità,
perché dà voce al territorio che conosce in modo approfondito»

V
Ricordo quando
da bambino tutte
le domeniche
accompagnavo
mio nonno in edicola

Una veduta della spiaggia di Numana sullo sfondo del monte Conero

V
Confronto e impegno,
il giornale è un ponte
fondamentale
tra amministrazione
comunale e cittadini
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E un museo dei trasporti
Tanti progetti in cantiere

«Nel nuovo polo Lorenzini di Vil-
lanova troveranno spazio la nuo-
va sede della Capitaneria di por-
to, una palestra, un auditorium,
una sala di incisione per i giova-
ni e locali per laboratori. In via
della Repubblica sono in corso i
lavori per il nuovo polo scolasti-
co del centro. Il sogno più gran-
de? Il teatro e un museo dei tra-
sporti all’ex Squadra Rialzo».

di Giacomo Giampieri

Sindaco Stefania Signorini,
quale ruolo riveste per la co-
munità di Falconara il quotidia-
no Il Resto del Carlino?
«È un punto di riferimento per la
nostra comunità, radicato nel
territorio. Dedicare una pagina
alla cronaca di Falconara signifi-
ca infatti dare spazio ad appro-
fondimenti, notizie utili, iniziati-
ve che testimoniano la vivacità
della nostra realtà locale».
E per le istituzioni, nell’eserci-
zio delle sue funzioni, qual è il
contributo che porta?
«Per un sindaco, che rappresen-
ta l’istituzione più vicina al citta-
dino, è importante conoscere
opinioni, necessità, anche
aspetti critici. Il quotidiano è
un’importante cartina di torna-
sole per l’operato di noi ammini-
stratori e ci aiuta anche nel dare
delle risposte, nel programma-
re l’azione dell’ente in base alle
esigenze del territorio e nel veri-
ficare se gli obiettivi impostati
siano stati raggiunti».
Immediatezza dell’informazio-
ne: qual è invece il ruolo del
web del Carlino?
«L’informazione online rappre-
senta un canale diretto e istanta-
neo per comunicare, per diffon-
dere le informazioni, soprattut-
to per quanto riguarda le notizie
di cronaca. Dal giornale carta-
ceo, invece, i lettori si aspetta-
no gli approfondimenti, spunti
di riflessione, che per una pub-
blica amministrazione sono di
primaria importanza».
Quale rapporto c’è tra la carta
stampata con adulti e giova-
ni?
«La carta stampata consente un
diverso approccio con i lettori,
più approfondito e ragionato.
Offre l’occasione di riflettere su-
gli aspetti trattati, è uno stimolo
per tutti e in particolare per i gio-
vani. Per questo, anche come di-

rigente scolastica, apprezzo
molto l’iniziativa del Carlino
‘Cronisti in classe’, rivolta ai
bambini e ai ragazzi delle scuo-
le elementari e medie».
Com’è cambiata per lei l’infor-
mazione locale?
«Ritengo che l’informazione lo-
cale, grazie anche agli strumen-
ti multimediali, si sia arricchita,
con la nascita di nuove testate
e, per quelle già affermate, di
nuove modalità di comunicare.
Immagini e video, per esempio,
permettono di raggiungere an-

che il lettore che, magari per im-
pegni professionali e personali,
può dedicare meno tempo
all’approfondimento».
E Falconara, invece, com’è
cambiata nei suoi anni da sin-
daco?
«Si sta rinnovando, specie negli
spazi e negli edifici pubblici, co-
me scuole e parchi. È stato ri-
strutturato l’Istituto Gesù Bambi-
no, chiuso da vent’anni, che og-
gi ospita la scuola Leopardi, ri-
sultata inagibile. Una ristruttura-
zione radicale ha riguardato la

scuola dell’infanzia di Falconara
Alta, è stata demolita e ricostrui-
ta la Da Vinci di Castelferretti,
progettato un nuovo polo scola-
stico nel centro della città, in
corso di realizzazione. Abbiamo
riservato un’attenzione partico-
lare anche ai parchi (progetti di
riqualificazione per Kennedy,
Carletti e Unicef, quest’ultimo
in itinere) e alle piazze (creata
quella intitolata a Mondaini, ri-
strutturata la centralissima Maz-
zini). Altra opera importante è la
riqualificazione del Balcone del
Golfo, ancora più suggestivo».
Poi c’è Falcomics, per il quale
arrivano da tutt’Italia.
«Un evento che è riuscito a var-
care i confini regionali. Il lancio
della nuova manifestazione ci
riempie d’orgoglio. Nel nostro
festival del fumetto e della cultu-
ra pop, che ho fortemente volu-
to realizzare contattando Lucca
Comics, lavorano infatti i miglio-
ri professionisti del settore».
Progetti in cantiere, presente
da scrivere e sogni futuri?
«Il presente è un tesoretto di ol-

tre 30 milioni di euro, ottenuto
da finanziamenti europei, statali
e Pnrr, che ci hanno permesso
di aprire cantieri in luoghi strate-
gici di Falconara per realizzare
quelli che fino a poco tempo fa
erano solo sogni. Ne cito alcuni:
nel nuovo polo Lorenzini di Villa-
nova, pronto a breve, troveran-
no spazio la nuova sede della
Capitaneria di porto, una pale-
stra, un auditorium, una sala di
incisione per i giovani e locali
per laboratori, tra i quali quello
di pasticceria per i ragazzi con
disabilità. Oppure il recupero
dell’ex garage Fanesi, storica in-
compiuta del centro, terminato
entro la fine dell’anno per ospi-
tare la polizia locale, l’anagrafe,
una ludoteca, un circolo per an-
ziani e spazi per il coworking. In
via della Repubblica sono in cor-
so i lavori per il nuovo polo sco-
lastico del centro e per trasfor-
mare la scuola dell’infanzia Pe-
ter Pan in asilo nido. Il sogno più
grande? Il teatro e un museo dei
trasporti all’ex Squadra Rialzo».
Un augurio per i 140 anni del
Carlino?
«Che la storica testata continui
ad aggiornarsi, a raccogliere le
sfide di oggi e domani e a utiliz-
zare i nuovi strumenti che la tec-
nologia mette a disposizione
per raggiungere un numero
sempre maggiore di lettori,
mantenendosi fedele ai principi
deontologici della corretta infor-
mazione, come ha fatto finora».
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La sindaca Stefania Signorini
«Falconara si sta rinnovando
Il Carlino ci aiuta a crescere»
Dal restyling di parchi e piazze al festival Falcomics, tesoretto di 30 milioni per i lavori
«Il giornale è un riferimento per la comunità, ci dà l’opportunità di riflettere insieme»

Stefania Signorini,
sindaco di Falconara,
illustra i progetti
per la città e parla
del rapporto della
comunità con il Carlino

V
In qualità di dirigente
scolastica apprezzo
molto l’iniziativa
’Cronisti in classe’
rivolta agli studenti Panorama della città di Falconara sullo sfondo del mare Adriatico

V
Il quotidiano
è un’importante
cartina di tornasole
per l’operato
di noi amministratori

«IL SOGNO DEL TEATRO»

Pensieri
e parole
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I L R E S T O D E L C A R L I N O . I T / 1 4 0 A N N I

Sotto i portici, nelle piazze, lungo le strade della città. Da 140 anni, scriviamo ogni giorno
una nuova pagina, dalle grandi notizie del mondo alla cronaca della porta accanto.

La storia de il Resto del Carlino è la storia di tutti. Voce della comunità, di generazione
in generazione, radicata, autentica e impaziente di scrivere un nuovo capitolo, insieme.

1 8 8 5  -  2 0 2 5 ,  1 4 0  A N N I  D I  P A G I N E  S C R I T T E  I N S I E M E

Scopri tutte
le iniziative

Città di Fermo

Comune
di Falconara

Comune di Rimini 



Scopri tutte
le iniziative

DALL'OTTOCENTO AL TERZO MILLENNIO,
VIAGGIO NELLA STORIA E NEI RICORDI CON IL NOSTRO QUOTIDIANO
DALLA STAMPA CON IL PIOMBO ALL'ERA DIGITALE,
COSÌ È CAMBIATA L'INFORMAZIONE

Una comunità nei secoli
Il profondo rapporto con il territorio e le sue energie positive al centro del secondo magazine
La parola ad aziende, istituzioni e associazioni che vivono le realtà locali assieme alla nostra testata
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di Marco Principini

Il Resto del Carlino compie
140 anni. Parliamo di 140 anni
di pagine scritte insieme. Per
questo sono tanti i partner com-
merciali che hanno voluto fe-
steggiare questo compleanno,
mentre diversi comuni hanno
dato il patrocinio per ricordare
l’importanza di un lungo cam-
mino che racconta ogni giorno
chi siamo. Per le 140 candeline
del Carlino sono tante le iniziati-
ve messe in campo: un tour nel-
le città di Emilia-Romagna e
Marche, un magazine da colle-
zione di 128 pagine con intervi-
ste, approfondimenti, commen-
ti e questo secondo inserto spe-
ciale di 40 pagine che racconta
il rapporto tra il nostro quotidia-
no, istituzioni, aziende, banche
e associazioni del nostro territo-
rio.
Oltre al giornale cartaceo, ci sa-
ranno tanti contributi social e
un sito per festeggiare l’avveni-
mento con contenuti esclusivi
che raccontano la storia del
giornale. Basta un click su ilre-
stodelcarlino.it/140anni per
scoprire ’il tuo giornale, la tua
storia, la tua voce’.
Andrea Riffeser Monti, editore
e presidente di Monrif, com-
menta così questo traguardo
storico:  «Il Resto del Carlino è
molto più di un quotidiano. È

un punto di riferimento per la
comunità, un testimone della
storia del nostro Paese e una vo-
ce autorevole nel panorama
dell’informazione. Celebrare
140 anni significa onorare una
tradizione di qualità, indipen-
denza e radicamento sul territo-
rio, ma anche guardare con de-
terminazione al futuro, conti-
nuando a innovare per rispon-
dere alle sfide del giornalismo
moderno».

IL MAGAZINE
Per celebrare questo importan-
te anniversario il 21 marzo, gior-

no della fondazione del primo
numero del Carlino, è uscito un
numero speciale da collezione
da 128 pagine.
«Raccontare l’attualità signifi-
ca custodire la memoria e ave-
re il coraggio di guardare avan-
ti», dichiara Agnese Pini, diret-
trice di QN-il Resto del Carlino.
«Questo anniversario è un’oc-
casione per riflettere su quanto
il giornalismo sia fondamentale
per la democrazia e per il rap-
porto di fiducia con i lettori,
che ogni giorno ci scelgono
per informarsi con competenza
e passione».

IL SITO UFFICIALE
La storia del quotidiano, la time-
line che raccoglie 140 anni anni
di prime pagine attraverso la
storia del nostro Paese e del
mondo, gli eventi e le iniziative
sul territorio, tutti gli aggiorna-
menti sui partner, le promozio-
ni per il lettori saranno disponi-
bili sul sito ufficiale ilrestodel-
carlino.it/140anni.

IL TOUR NELLE CITTÀ
Un ricco programma di eventi
celebrerà la storia e il futuro
del giornale. Le celebrazioni
per i 140 anni del Carlino prose-
guiranno con un fitto program-
ma di eventi pensato per coin-
volgere i lettori e valorizzare il
legame con il territorio. Il calen-
dario prevede incontri con le
firme del giornale, conferenze
su giornalismo e innovazione e
iniziative speciali nelle principa-
li città dell’Emilia-Romagna e
delle Marche. Saranno appunta-
menti aperti al pubblico per rac-
contare, attraverso immagini e
testimonianze, la storia della te-
stata e il suo ruolo nell’informa-
zione italiana e raccogliere te-
stimonianze e richieste dei let-
tori. Tutti gli aggiornamenti e i
dettagli sugli eventi saranno di-
sponibili sul sito ufficiale delle
celebrazioni. E poi ancora, visi-
te guidate in redazione, i libri
storici e a fine anno una mostra
fotografica dedicata ai grandi
fatti di cronaca raccontati in
140 anni di storia.
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IN RETE

L’anniversario
del nostro giornale
e gli aggiornamenti
su ilrestodelcarlino.it/
140anni Il boom su Internet

Numeri in crescita

Il 21 marzo 1885
L’esordio

Un cammino lungo 140 anni
Festa con eventi e un sito dedicato
La storia del Carlino e del rapporto speciale coi lettori raccontata tra carta e web, con tanti contributi social
In programma anche tour nelle città dell’Emilia-Romagna e delle Marche, visite in redazione e una mostra

Il Resto del Carlino ha
compiuto 140 anni. È uscito
il 21 marzo 1885 (ma il primo
numero è datato 20 marzo
1885 dal giorno di chiusura
degli articoli in redazione):
nell’editoriale si proponeva
un’informazione puntuale
e corretta. «Un giornale per la
gente che ha bisogno di
conoscere i fatti e le notizie,
senza fronzoli retorici e inutili
divagazioni». Venne fondato
da Cesare Chiusoli, Alberto
Carboni, Francesco Tonolla
e Giulio Padovani.

IL PRIMO NUMERO

Presente
e futuro

Il sito de ’il Resto del Carlino’
negli anni ha ottenuto ottimi
risultati con utenti unici
e pagine viste in crescita.
Dal 21 marzo è attivo al link
ilrestodelcarlino.it/140anni
per festeggiare il super
compleanno del nostro
giornale anche
un sito web dedicato
con tanti contenuti
esclusivi che raccontano
la storia del nostro giornale
e le tante iniziative
organizzate per questo
importante traguardo.

CON I LETTORI

Ci saranno molti
appuntamenti
aperti al pubblico
per raccontare
la storia della testata

Una foto storica del Carlino: il nostro quotidiano è nato il 21 marzo 1885

ONLINE

Gli eventi e le iniziative legati
ai 140 anni del Carlino sono
realizzati grazie anche a enti
patrocinanti e partner.

PATROCINI
Ecco l’elenco dei Comuni che
patrocinano la nostra iniziativa:
Ancona, Ascoli, Bologna,
Cento, Civitanova Marche,
Falconara, Fermo, Ferrara,
Forlì, Imola, Macerata, Numana,

Rimini, San Benedetto.
PARTNER

Fra i partner del nostro super
compleanno ci sono anche
Regione Emilia-Romagna,
Regione Marche,
Banca di Bologna, Bcc
Emilbanca, Campa, Car, Cna,
Colibrì, Confartigianato
Imprese, Confcommercio
Ascom Bologna, Consorzio

Innova, Eco.Ser., Fondazione
Bologna Welcome,
Fondazione Cassa
di Risparmio Bologna,
Fondazione Cassa di Risparmio
Ravenna, La Cassa
di Ravenna, Banca di Imola,
Gruppo Hera, Ima, Bcc
Ravennate, Forlivese
e Imolese, Rekeep,
Società Dolce, Unipol.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Patrocini e partner per celebrare il super compleanno del nostro quotidiano

Ecco chi sono i nostri compagni di viaggio
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di Giorgia de Cupertinis

«Il Carlino è stato, ed è ancora
oggi, testimone di tutto ciò che
succede nella nostra città. Ha
documentato episodi tragici,
che hanno segnato la nostra sto-
ria, ma anche momenti di gloria
e felicità. Creando così un lega-
me indissolubile col suo territo-
rio». Un legame che, con cento-
quarant’anni alle spalle, «prose-
gue ancora oggi – afferma Da-
niele Ravaglia, presidente della
Fondazione Bologna Welcome
– continuando a informare i cit-
tadini e rivestendo, ogni giorno,
un grande valore sociale».
Presidente Ravaglia, come
commenta questo traguardo?
«È una storia lunga, e altrettan-
to bellissima, che ha attraversa-
to in parte anche la mia vita: pri-
ma di entrare in banca, ero infat-
ti corrispondente per il Carlino
nei territori di Monzuno, Loiano
e Monghidoro. Un periodo che
ancora porto nel cuore, e che
mi ha permesso di instaurare co-
sì importanti relazioni e collabo-
rare inoltre con grandi giornali-
sti. Il Carlino è un giornale che
vive la città e che conferma
ogni giorno il suo legame col ter-
ritorio e con chi lo abita. A parti-
re dagli eventi, che segue con
grande attenzione: da quelli più
grandi e con un richiamo inter-
nazionale – come è stato per il
Tour de France, la Coppa Davis
o il Bologna in Champions Lea-
gue – fino a quelli più piccoli lun-
go tutto il territorio».
Un territorio che si conferma
così fortemente attrattivo.
«Sì. Bologna è una vetrina ormai
internazionale e una meta turisti-
ca che registra importanti nume-
ri. Siamo la terza città d’Italia
per turismo congressuale, gra-
zie anche a eventi fieristici mol-
to importanti, così come allo
stesso tempo vantiamo numero-
se bellezze, tradizioni ed eccel-
lenze. Siamo una città acco-
gliente, proprio come sottoli-
neano gli stessi turisti, in arrivo

da tutto il mondo: al primo po-
sto vediamo ora i tedeschi, se-
guiti dagli americani che stanno
registrando un trend di crescita
significativo, pari al 14% in più
all’anno. Non mancano poi in-
glesi e francesi, così come stan-
no crescendo, seppur più lenta-
mente, i giapponesi: Bologna
Welcome si sta muovendo a li-
vello internazionale e continua
a lavorare proprio per portare
sempre più persone nel nostro
territorio. L’obiettivo, infatti, è
far conoscere le nostre qualità
ed eccellenze oltre i confini».
Qualche esempio?

«Pensiamo alle meravigliose
chiese presenti sul nostro terri-
torio, ricche di arte, cultura e di
storia, che meritano di essere ri-
scoperte anche dagli stessi bo-
lognesi: ora ad esempio, in oc-
casione dell’anno giubilare, stia-
mo promuovendo un percorso
grazie al quale si potranno cono-
scere sette chiese, sia attraver-
so visite guidate, sia in autono-
mia con l’audioguida. Ma non
solo. Abbiamo puntato molto
anche su Palazzo Pepoli che a di-
cembre, nel primo mese di ria-
pertura, ha registrato seimila vi-
site, di cui il 60% locali e il 40%

da parte di turisti stranieri. È fon-
damentale riportare alla luce tut-
te le nostre eccellenze, non so-
lo quelle più conosciute. E pro-
prio per questo motivo, mante-
niamo alta l’attenzione su tutto
il territorio della città metropoli-
tana: puntiamo così a far scopri-
re ai turisti anche le bellezze
che ci sono nel circondario e
che meritano una grande atten-
zione, come conferma l’impor-
tante lavoro di ExtraBo».
Quali sono invece gli aspetti
su cui è importante mantene-
re alta l’attenzione?
«Ci sono diverse criticità legate
alla viabilità, che influiscono co-
sì anche sulla mobilità dei turisti
che vengono qui in visita. Ma
non solo: nello scenario s’inseri-
sce inoltre la diatriba sui bed
and breakfast, su cui però è be-
ne fare un’analisi più approfon-
dita. Credo infatti che il proble-
ma della prima casa a Bologna
sia maggiormente legato agli
immobili sfitti, che sono circa
16mila in città, mentre le attività
di b&b risultano essere 7mila,
meno della metà. È infatti sul pri-
mo aspetto che bisognerebbe
lavorare con determinazione,
perché se restringiamo la possi-
bilità di offrire il proprio immobi-
le ai turisti, questo poi potrebbe
ridurre notevolmente la ricettivi-
tà del nostro territorio».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

BolognaWelcome e il turismo
Ravaglia: «Visitatori in crescita
L’accoglienza è la nostra forza»
Il presidente della fondazione: «Le Due Torri sono diventate una vetrina internazionale
E siamo la terza meta per i congressi anche grazie a eventi fieristici molto importanti»

Matteo
Lepore*

N on sono molte le
testate che riescono a
raggiungere il

ragguardevole traguardo delle
140 candeline. Non sono molte
quelle che riescono, per un arco
di tempo così lungo, a
mantenersi fedeli alla propria
missione: essere specchio della
comunità che raccontano,
informano e, in qualche misura,
rappresentano. Per questo,
come sindaco di Bologna, sono
particolarmente lieto di poter
fare gli auguri a il Resto del
Carlino per l’importante
anniversario. Il Carlino ha
sempre svolto una funzione in
questa città, quella di
raccogliere e dare spazio a
tante voci, alle storie, ma anche
alle preoccupazioni dei nostri
cittadini. Un ruolo che
considero fondamentale come
amministratore, anche quando
non mi trovo d’accordo con
quello che il giornale scrive,
perché grazie a tante di quelle
segnalazioni possiamo dare
risposte, spiegare le ragioni di
scelte spesso non immediate da
comprendere, ma fondamentali
per la vita dei bolognesi.
Guardando indietro alla storia
del giornale, il Carlino ha
attraversato un lunghissimo
pezzo della nostra storia, anche
quella meno luminosa, ma
rappresentando sempre un
punto di riferimento. Gli archivi
del Carlino custodiscono una
importante parte della nostra
memoria, non solo quella fatta
di parole, ma anche per
immagini. Alcune straordinarie
nel segnare un’epoca, come
quelle di Nino Comaschi,
celebrate nelle scorse
settimane dalla nostra Cineteca.
In questi anni ho potuto
assistere da vicino alle grandi
trasformazioni del giornale, che
ha saputo adattarsi ai nuovi
tempi dell’informazione,
evolvendosi, trovando nuove
forme e formule, dal digitale ai
podcast, che propongono
curiosità e mettono in luce
anche aspetti delle nostre
tradizioni e cultura popolare, al
modo di raccontare e vivere
insieme lo sport e i nostri colori.
Auguri, quindi, per questi 140
anni di vita, e a chi continuerà a
scrivere i prossimi capitoli di
questa lunga e importante
storia.

*Sindaco di Bologna
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il commento

Un giornale
che dà voce
ai cittadini

Daniele Ravaglia, presidente della Fondazione Bologna Welcome

GLI ARRIVI DALL’ESTERO

«Al primo posto
ci sono i tedeschi
In aumento
gli americani»

Boom di turisti in piazza Maggiore a Bologna: i visitatori sotto le Due Torri vengono da tutto il mondo
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di Alice Pavarotti

Innovazione, sviluppo econo-
mico, digitalizzazione: sono
questi i temi chiave che segne-
ranno il futuro dell’Emilia-Roma-
gna. Vincenzo Colla, vicepresi-
dente della Regione con delega
a Sviluppo economico e green
economy, Energia, Formazione
professionale, Università e ricer-
ca, ne ha parlato affrontando
questioni cruciali come il rap-
porto con il Resto del Carlino, le
strategie per il cambiamento cli-
matico e il ruolo della Regione
nello scenario globale.
Vincenzo Colla, qual è il rap-
porto della Regione con la
stampa e, in particolare, con il
Carlino?
«Fare l’assessore regionale sen-
za leggere il Carlino significhe-
rebbe privarsi di un’informazio-
ne essenziale. Ogni giorno sul
mio tavolo arriva la rassegna
stampa, e il Carlino non può mai
mancare: è il quotidiano più ven-
duto nelle edicole della regio-
ne, fortemente radicato sul terri-
torio. Abbiamo sempre avuto ot-
timi rapporti, con iniziative con-
divise, affrontando anche temi
complessi e trasversali come le
situazioni aziendali, la formazio-
ne e l’università. Per quanto ri-
guarda il mio rapporto con la
stampa, credo nel pluralismo
dell’informazione, un valore fon-
damentale per la democrazia.
Con tutte le testate della nostra
regione mantengo un dialogo
costante: non si tratta solo di dif-
fondere ciò che facciamo, ma
anche di ricevere un feedback,
positivo o critico. La stampa
dev’essere libera e autonoma ri-
spetto a qualsiasi condiziona-
mento, perché questa è la de-
mocrazia costituzionale, che ri-
spetto profondamente».
Parlando di situazioni azienda-
li e radicamento territoriale,
quali prospettive vede per le
aziende emiliano-romagnole
in questo momento storico?
«L’Emilia-Romagna è fortemen-
te inserita nel contesto globale,
grazie a relazioni di alta qualità

in ambito accademico, istituzio-
nale, politico e professionale.
La nostra capacità di creare con-
nessioni è un punto di forza, e i
media regionali hanno saputo
raccontarlo bene, descrivendo
sia le crisi sia i successi raggiun-
ti. Ci troviamo in una fase stori-
ca inedita: lo scenario geopoliti-
co sta avendo un impatto signifi-
cativo sull’economia. Le tensio-
ni tra Europa e Stati Uniti e il ri-
torno di conflitti globali ci ricor-
dano quanto sia importante di-
fendere la democrazia. Io mi de-
finisco progressista nell’innova-
zione tecnologica e culturale,
ma conservatore nei valori: la
democrazia non dev’essere
messa in discussione, e i media
hanno un ruolo cruciale nel ga-
rantire un dibattito pubblico in-

formato».
Come pensa che i dazi ameri-
cani influiranno sullo sviluppo
economico della Regione?
«I dazi sono un danno sia per
chi li impone sia per chi li subi-
sce, e l’incertezza generata da
queste tensioni internazionali
blocca gli investimenti e frena
l’economia. Oggi il mercato si
basa per il 50% sulla fiducia nel
futuro: se le imprese non hanno
certezze, rimandano le decisio-
ni strategiche, con conseguen-
ze negative sullo sviluppo. Que-
sto ha inevitabilmente un impat-
to anche sulla nostra regione.
Per questo motivo, investire nel-
le relazioni internazionali diven-
ta ancora più fondamentale. In-
crementeremo le collaborazioni
accademiche con gli Stati Uniti:

un conto è la politica di Trump,
un altro è il rapporto con il popo-
lo e le istituzioni americane».
Quali saranno le principali sfi-
de per la Regione nel 2025?
«Dobbiamo investire in innova-
zione, ricerca e digitalizzazione.
Chi non governa questi proces-
si rischia di restare ai margini
del mercato. Un’altra grande sfi-
da è quella climatica, che non
dev’essere vista solo come un
problema, ma anche come
un’opportunità per cambiare i
modelli produttivi e sociali, de-
carbonizzare e rendere l’Europa
più competitiva. Per affrontare
queste sfide, il nostro investi-
mento principale dev’essere sul-
le competenze. L’Europa ha l’op-
portunità di attrarre talenti, co-
noscenze e abilità: chi possiede

le giuste competenze ha un van-
taggio competitivo evidente.
Dobbiamo puntare sulla qualità
dei prodotti e delle professioni,
e l’Emilia-Romagna è il territorio
ideale per farlo».
E per quanto riguarda la sani-
tà?
«La manovra del presidente Mi-
chele de Pascale è stata pensa-
ta per preservare l’identità re-
gionale di una sanità pubblica
di qualità. Dobbiamo continua-
re a investire in questa direzio-
ne, con particolare attenzione
al settore della non autosuffi-
cienza. Non a caso, il presiden-
te ha deciso di affidarmi anche
la delega all’economia sociale:
la solidità di questo settore è
strettamente legata alla stabili-
tà dell’economia di mercato.
Senza un sistema sanitario effi-
ciente, senza istruzione e senza
una forte coesione sociale, le
imprese stesse non possono
prosperare. Certo, nessuno è fe-
lice degli aumenti, ma le nostre
scelte vanno nella direzione di
garantire una prospettiva di svi-
luppo sostenibile per tutta la co-
munità».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le sfide dell’Emilia-Romagna
Colla: «Digitale, sviluppo, clima
Investiamo sulle competenze»
Il vicepresidente e assessore regionale: «Ecco i temi chiave per il futuro del nostro territorio
Chi non governa questi processi fondamentali rischia di rimanere ai margini del mercato»

Il Carlino è essenziale
«Sulmio tavolo nonmancamai»

L’INFORMAZIONE

Il ruolo
dei media

Il vicepresidente dell’Emilia-Romagna, Vincenzo Colla. Sotto, a sinistra, i super computer al Tecnopolo di Bologna
In basso, a destra, un’immagine dell’alluvione in Romagna a maggio 2023

LA SITUAZIONE USA

«I dazi sono un danno
per chi li impone e chi
li subisce, l’incertezza
frena l’economia»

LA MANOVRA

«De Pascale ha scelto
di preservare
l’identità della sanità
pubblica di qualità»

«Fare l’assessore regionale
senza leggere il Carlino
significherebbe privarsi di
un’informazione essenziale.
Ogni giorno sul mio tavolo
arriva la rassegna stampa,
e il Carlino non può mai
mancare: è il quotidiano più
venduto nelle edicole della
regione, fortemente radicato
sul territorio», dice il
vicepresidente Vincenzo Colla
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di Giorgia De Cupertinis

Filippo Saltamartini, vicepresi-
dente e assessore alla Sanità
della Regione Marche, qual è
l’importanza che la stampa ri-
veste oggi per un territorio e
per chi lo abita?
«La stampa non solo informa,
ma forma l’opinione pubblica. E
proprio per questo riveste un
ruolo fondamentale, partendo
da alcuni pilastri importanti, co-
me l’imprescindibile verifica del-
le notizie, per tramandarle poi
alla comunità, ai suoi lettori, al
territorio. Inoltre, in un momen-
to storico in cui vengono usati
con grande frequenza i social
network, dove non sempre c’è
garanzia di veridicità, è sempre
più importante che le persone
possano comprendere l’impor-
tanza di comprare e leggere i
giornali, per conoscere realmen-
te quello che succede intorno a
noi».
Qual è il suo legame con ’il
Carlino’, che festeggia ora il
traguardo dei 140 anni?
«È una storia che parte da lonta-
no. Ricordo perfettamente co-
me mio nonno non si volesse
mai privare di questo quotidia-
no, che era puntualmente sul ta-
volo della nostra cucina, ogni
mattina. I ricordi con il Carlino
però sono tanti e diversi, susse-
guitesi nel corso degli anni: si
tratta infatti di un giornale che
ha un forte legame con la no-
stra regione, le Marche, che ci
collega sia alla struttura naziona-
le, ma anche alla cronaca
dell’Emilia-Romagna, grazie a
un parterre qualificato di profes-
sionisti. Un giornale che vanta
un’importante caratteristica di
completezza, sviluppando inol-
tre molto bene non solo la parte
di cronaca, ma anche di forma-
zione culturale. Ma soprattutto,
un’altra nota importante è la plu-
ralità di voci: è importante senti-
re tutte le campane, assicurarsi

uno sguardo complessivo di
quello che accade e non avere
al contrario la predominanza di
una sola visione della società.
Questo, infatti, è garanzia di
equilibrio: è fondamentale ap-
profondire le notizie, che servo-
no ai cittadini per prendere co-
scienza dell’intensità dei proble-
mi e della loro complessità. La li-
bertà di stampa, lo continuerò a
ribadire con grande determina-
zione, andrà per questo sempre
difesa e sostenuta».
Cos’altro?
«Come vicepresidente e asses-

sore alla Sanità, questo giornale
mi permette inoltre di compara-
re ciò che portiamo avanti nel
nostro territorio rispetto a quel-
lo che succede in altri luoghi,
come appunto l’Emilia-Roma-
gna. È un modo in più che ci
consente così di misurare alcu-
ne performance, come per
esempio l’affollamento al pron-
to soccorso e le misure adotta-
te, e che allo stesso tempo ci
permette di confrontarci e guar-
dare a diversi temi sotto molte-
plici punti di vista. In questo mo-
do si dà vita a una più ampia e

diversa raffigurazione tra territo-
ri, si approfondiscono le diverse
strade da percorrere per la riso-
luzione dei problemi, ed esami-
na anche i diversi aspetti che ca-
ratterizzano un determinato ter-
ritorio. Ci consente, insomma,
di fare un raffronto sempre più
completo e puntuale».
Quali sono le prossime sfide
delle Marche?
«Le Marche sono sì una piccola
regione, che conta un milione e
mezzo di abitanti, ma con tante
piccole medie imprese, sfide,
trasformazioni e grandi punti di
forza. Un esempio fra tanti? La

qualità degli operai, come nel
settore della moda, dove le
grandi firme continuano a pro-
durre qui proprio perché si man-
tiene vivo il forte senso di arti-
gianalità. Negli anni è poi è au-
mentato di gran lunga il turi-
smo, che è ripartito e sta cre-
scendo, ma non solo. La lista di
eccellenze è infatti molto ampia
e nel tempo abbiamo saputo di-
mostrare una grande capacità
organizzativa, un modello forte
e in grado di fare la sua parte.
Anche nei momenti più critici e
fragili, come può essere stato il
periodo segnato dalla pande-
mia, abbiamo garantito la forte
spinta della nostra industria far-
maceutica».
Su che cosa, secondo lei, va te-
nuta alta l’attenzione?
«Oggi abbiamo diverse sfide da-
vanti su cui manteniamo alta l’at-
tenzione, come quella legata al-
le infrastrutture, fino a quella
che guarda alla digitalizzazione
e al superamento del digital divi-
de, affinché anche i piccoli im-
prenditori possano riuscire a
stare sul mercato digitale».
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I punti di forza delle Marche
Saltamartini: «Noi, unmodello
Puntiamo su turismo emoda»
Il vicepresidente e assessore regionale alla Sanità: «Siamo piccoli, ma abbiamo tante eccellenze
E nei momenti critici come quello pandemico abbiamo dimostrato grandi capacità organizzative»

L’importanza della stampa
«Tra le sfide c’è la digitalizzazione»

IL LEGAME COL ’CARLINO’

Informazione
al primo posto

Filippo Saltamartini, vicepresidente e assessore alla Sanità della Regione Marche; sotto, a sinistra, un’immagine
di un’azienda calzaturiera marchigiana; a destra, turisti nella spiaggia di Portonovo

IL TERRITORIO

«Le grandi firme
rimangono qui
perché resta viva
l’artigianalità»

I TEMI CALDI

«Manteniamo alta
l’attenzione sulle
infastrutture
e sul digital divide»

«La stampa informa e forma
l’opinione pubblica. Il ’Carlino’
è un giornale che ha un forte
legame con la nostra regione,
le Marche, che ci collega sia
alla struttura nazionale, ma
anche alla cronaca
dell’Emilia-Romagna», dice il
vicepresidente della Regione
Filippo Saltamartini. Che, tra
l’altro, mette in cima all’agenda
il tema della digitalizzazione.
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di Mariateresa Mastromarino

Non esiste bolognese che nel
corso della propria vita o di
quella di qualche suo familiare
o amico non abbia acquistato
un’auto alla Car, che per eccel-
lenza, sotto le Due Torri, è il ri-
ferimento automobilistico. E
chi ancora non l’ha fatto, cono-
sce qualcuno che, almeno una
volta nella vita, si è rivolto alla
storica attività per comprare
un veicolo dei marchi premium
di Stellantis. Un simbolo per la
città e i cittadini, che è «molto
simile al Carlino» quotidiano
che quest’anno compie 140 an-
ni. Ad affermarlo è la titolare
Trilli Zambonelli.
Trilli Zambonelli, pensa che
Car e Carlino si somiglino?
«Hanno caratteristiche e com-
ponenti molto simili».
Quali?
«Solidità e storicità sono le
principali. Il Carlino è il cuore
della città, una parte essenzia-
le di Bologna, che non immagi-
nerei mai senza il suo quotidia-
no. E’ il giornale che parla della
vita cittadina ed è diventato
nel tempo un tutt’uno con Bolo-
gna, raccontando le notizie e
ciò che succede sotto le Torri,
come un punto di riferimento».
Anche Car lo è.
«Con Bologna abbiamo un filo
diretto, una connessione che
ci unisce non solo al territorio,
ma anche ai clienti».
Perché i clienti decidono di
scegliere Car?
«Da noi trovano serietà, rispet-
to e risposte, anche successiva-
mente all’acquisto della vettu-

ra. Lavoriamo mantenendo la
parola data, seguendo l’etica,
e garantiamo convenienza nei
prezzi. Un mix di fiducia e so-
stegno».
Da quanto tempo siete pre-
senti in città?
«Nasciamo nel 1961 come Con-
cessionaria Alfa Romeo, ma
nel corso dei decenni abbiamo
ampliato sempre più la nostra

proposta commerciale, così da
soddisfare le richieste del mer-
cato, che è diventato più com-
petitivo e variegato. Il nostro
obiettivo principale è la soddi-
sfazione del cliente, proponen-
do un acquisto costruito su mi-
sura e non solo un prodotto
standard, seguendo quindi le
personali esigenze dell’acqui-
rente. Ma il nostro è un legame

che va oltre l’acquisto».
Cioè?
«Comprare un’auto non è un
semplice acquisto. Deve gene-
rare emozione ed è quello che
cerchiamo di trasmettere ai no-
stri clienti durante questo per-
corso».
Cosa vi rende orgogliosi del
vostro lavoro?
«Ogni volta che mi interfaccio
con una persona, nei più svaria-
ti contesti o occasioni, l’interlo-
cutore conosce Car o qualcu-
no che ha comprato una mac-
china da noi: da un amico a un
parente, i bolognesi si sono ri-
volti a noi almeno una volta per
la scelta di un veicolo, nuovo o
usato che fosse. E poi sono or-
gogliosa della nostra squadra,
siamo davvero un’eccellenza».
Che responsabilità è?
«Molto grande. Mi hanno rac-
contato che, rientrando a Bolo-
gna, l’insegna della nostra Con-
cessionaria simboleggia l’arri-
vo a casa. Un’immagine che ci
fa capire l’importanza della no-
stra realtà. E c’è un aneddoto
che ancora di più sottolinea
questo significato».
Quale?
«La nostra storica insegna gial-
la nacque insieme al palazzo,

negli anni Sessanta. Purtroppo
si ruppe e per ripristinarla sa-
rebbe servito un intervento
oneroso, motivo per cui riman-
dammo l’investimento. La sera
però in cui riaccendemmo l’in-
segna, tutta la Concessionaria
uscì sul viale Pietramellara per
festeggiare e, con noi, si sono
fermati tanti cittadini e le auto
che passavano di lì. Abbiamo
aperto anche una bottiglia per
brindare insieme. Un momento
bellissimo».
Ora Car come è composta?
«Abbiamo tre sedi: quella di
viale Pietramellara e di via Ci-
priani si occupano della parte
commerciale e assistenziale,
mentre la sede di via dell’Indu-
stria è dedicata al mondo
dell’usato, alle vetture azienda-
li, a quelle a chilometro zero al
mondo dei mezzi commerciali
e dei pick up. Il tutto condotto
da un personale di circa 50 di-
pendenti».
Quali sono gli obiettivi per il
2025?
«La nostra è un’azienda dinami-
ca e siamo sempre alla ricerca
di nuovi prodotti da offrire ai
clienti, in modo da soddisfare
le aspettative e le richieste del
mercato».

Car, solidità e storicità
«Mantenere la parola data
fa sempre la differenza
La fiducia è fondamentale»
La concessionaria è un punto di riferimento della città da generazioni
La titolare Trilli Zambonelli: «Profondo legame di amicizia con il Carlino»

A sinistra, Trilli Zambonelli, titolare
della storica concessionaria
bolognese. In alto, la storica
insegna gialla ben visibile
su viale Pietramellara

V
Siamo un’azienda
molto dinamica,
sempre alla ricerca
di nuovi prodotti
per i nostri clienti

V
Nel corso dei decenni
abbiamo ampliato
l’offerta commerciale
per soddisfare
le richieste di mercato

La sede della concessionaria in via dell’Industria. L’azienda dà lavoro a 50 persone
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di Giorgia De Cupertinis

Antonio Patuelli, presidente
della Cassa di Ravenna Spa,
quest’anno il Resto del Carli-
no festeggia il suo 140esimo
anniversario. Qual è secondo
lei il ruolo dell’informazione
nei territori?
«I 140 anni del Resto del Carlino
rappresentano un importante
evento per la cultura e per l’in-
formazione: da sempre il Carli-
no è un rilevante punto di riferi-
mento culturale nazionale con
delle punte di particolarissimo
rilievo. Non a caso Benedetto
Croce, insigne filosofo e stori-
co, allora anche ministro della
Pubblica Istruzione del quinto
governo di Giovanni Giolitti,
quando venne a Ravenna per il
sesto centenario della morte di
Dante, prima si fermò a Bologna
per incontrare gli amici del Carli-
no. Anche ora la visita al Carlino
è uno degli incontri culturali di
maggiore interesse».
In un periodo in cui i media at-
traversano trasformazioni ra-
dicali, questo anniversario co-
sa rappresenta in termini di re-
silienza e innovazione nel mon-
do dell’informazione?
«La carta stampata è una delle
forme dell’informazione e della
cultura e deve essere connessa
e integrata dalle altre forme tec-
nologiche in modo che l’attività
culturale e informativa del gior-
nalismo possa ottenere il massi-
mo dell’accessibilità e dell’at-
tenzione».
Qual è, secondo lei, l’impor-
tanza della collaborazione tra
banche e media, specialmen-
te a fronte di una sempre più
crescente attenzione ai temi
economici?
«Molto forte è l’attenzione del
mondo bancario all’informazio-
ne stampata e nelle altre forme
tecnologiche. Lo impongono
l’economia e la concorrenza in

un mercato aperto e regolato
come quello innanzitutto euro-
peo. Ma lo impone anche il co-
stante dovere e l’impegno
all’educazione finanziaria e al ri-
sparmio che può meglio svilup-
parsi con l’aiuto dei giornali e
degli altri mass media».
Cosa ha significato per lei se-
guire questo giornale nel cor-
so degli anni? C’è un ricordo a
cui è particolarmente legato?
«Il Carlino è il giornale della mia
terra: il più forte ricordo che da
sempre è impresso in me è quel-
lo del mio nonno materno, Luigi
Baroncelli, che leggeva ad alta
voce in famiglia gli articoli di
Giovanni Spadolini negli anni
della sua lunga e prestigiosa di-

rezione, commentandoli e ap-
profondendoli di ragionamenti.
Da quegli anni mi crebbe anche
l’interesse e poi la passione cul-
turale e civile per la Costituzio-
ne della Repubblica e il diritto
costituzionale, leggendo soprat-
tutto i commenti di Silvano To-
si, il professore fiorentino che
Spadolini coinvolse per appro-
fondire le tematiche di rilevo
istituzionale».
Una lunga storia caratterizza
anche La Cassa di Ravenna, le
cui radici risalgono al 1840. In
che modo i valori fondanti so-
no rimasti coerenti nel tempo,
pur adattandosi ai cambiamen-
ti economici e sociali?
«La Cassa di Ravenna Spa con-

serva dalla sua nascita nel 1840
i valori etici e culturali che ne
ispirano le attività e che poi so-
no stati aggiornati in particolare
con il magistero economico e
morale di Luigi Einaudi, gover-
natore della Banca d’Italia, e dei
suoi successori. Infatti la Cassa
di Ravenna è nata a tutela del ri-
sparmio e con finalità anche di
solidarietà che ora vengono in
particolare sviluppate dalla be-
nemerita Fondazione Cassa di
Risparmio di Ravenna. Questo
2025 è anche il 185° complean-
no della Cassa di Ravenna che
festeggiamo con un ottimo bi-
lancio e con assai elevata solidi-
tà patrimoniale. Inoltre stiamo
iniziando già a prepararci in mo-

do adeguato al bicentenario del-
la Cassa di Ravenna».
Guardando al futuro, invece,
quali sono le principali sfide
che La Cassa di Ravenna do-
vrà affrontare nei prossimi an-
ni?
«Costruiamo l’avvenire sempre
memori dei principi e della no-
stra storia, organizzandoci per
fornire sempre a ciascuno, di
volta in volta, la piena libertà di
scegliere in che modo effettua-
re le singole operazioni banca-
rie o parabancarie, tramite gli
strumenti delle più avanzate tec-
nologie o con rapporti diretti
personali con le filiali. Le quali,
ovviamente, oltre alle attenzioni
e alle sensibilità umane, utilizza-
no le più nuove tecnologie che
ci vengono efficientemente for-
nite dal CSE, l’importante cen-
tro consortile di tecnologie e
consulenze, con sede a San Laz-
zaro di Savena (Bologna) che ef-
fettua cospicui e continui inve-
stimenti per l’innovazione e per
la tutela della riservatezza dei
dati che è un altro fondamenta-
le obbligo bancario».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’etica della Cassa di Ravenna
«L’avvenire si deve costruire
sulle basi della solidarietà»
Il presidente Antonio Patuelli sottolinea l’importanza della stampa nell’educazione finanziaria
«Il Carlino è il giornale della mia terra, un punto di riferimento per la cultura nazionale»

Il ruolo della Costituzione
DaSpadolini a Tosi

IN PILLOLE

La passione
civile

In alto, Antonio Patuelli, presidente del gruppo bancario La Cassa. Sotto, un momento dell’inaugurazione
del Museo Byron e del Risorgimento che trova spazio oggi all’interno di Palazzo Guiccioli, nel cuore di Ravenna

IL RACCONTO

«Mio nonno Luigi
leggeva ad alta voce
in famiglia gli articoli
di Giovanni Spadolini»

NELLA STORIA

«Nel 2025 si festeggia
anche il 185esimo
compleanno
del nostro istituto»

«Dagli anni di Spadolini
crebbe in me anche l’interesse
e poi la passione culturale e
civile per la Costituzione della
Repubblica e il diritto
costituzionale, leggendo
soprattutto i commenti di
Silvano Tosi, il professore
fiorentino che Spadolini
coinvolse per approfondire
le tematiche di rilievo
istituzionale»
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di Mariateresa Mastromarino

Emergere dalle difficoltà, unen-
do le forze e creando una realtà
che accolga gli scenari economi-
ci del presente e soddisfi quelli
del futuro, mettendo insieme va-
lori e obiettivi.
Questa è l’anima di Consorzio In-
nova, punto di riferimento nei
settori dell’edilizia, impiantistica
e servizi per il pubblico e il priva-
to.
Presidente Giuseppe Cremone-
si, come nasce il Consorzio?
«Innova è figlio di una lunga
esperienza trentennale che na-
sce in Appennino e raccoglie
l’eredità di Consorzio Unifica (na-
to dalla fusione per incorporazio-
ne tra Cipea, Cariiee e Coeda,
ndr). Nel 2016, formalmente, In-
nova prende vita».
Com’era il periodo in cui vi sie-
te costituiti?
«Stavamo vivendo una situazio-
ne di grandissima difficoltà per il
nostro settore, in cui si sussegui-
vano crisi e fallimenti».
Come siete riusciti a emergere
da quel momento?
«Innova si è ripensata da sola,
grazie agli artigiani che si rim-
boccavano e rimboccano tutto-
ra le maniche, dandosi una nuo-
va strategia; sono loro che, nel

2016, creano un soggetto nuo-
vo: il nostro Consorzio».
Insomma, l’unione fa la forza.
«Non è stata, infatti, una scelta
casuale. Consorzio significa con-
dividere un interesse comune,
mettere insieme valori e necessi-
tà. Insieme si è indubbiamente
più forti, concorrendo a bandi e
appalti nel principio della condi-
visione e della valorizzazione del
territorio. Non abbiamo una con-
cezione predatoria, ma un radi-
camento e una redistribuzione
del lavoro e della ricchezza accu-
mulata sul territorio. Così Innova
è via via cresciuta».
Di quali numeri parliamo?
«Siamo 935 soci con un fattura-
to del 2024 di circa 350 milioni
di euro».
Quante sono le sedi?
«Tre molto strutturate, di cui una
a Milano e siamo molto presenti
a Roma. Ma Bologna è la princi-
pale: il radicamento più forte è
qui e in Emilia-Romagna».
Perché?
«Bologna è un territorio su cui
abbiamo sempre scommesso,
con l’idea di migliorarlo. Gestia-
mo servizi e manutenzioni e ora
ci stiamo attrezzando per parte-
cipare a bandi importanti, che di
solito durano anni e questo ci
consente di dare stabilità e conti-
nuità al nostro lavoro».

Che cosa bolle in pentola in ca-
sa Innova?
«L’anno scorso abbiamo costitui-
to Innova Fondazione, con l’idea
di concretizzare il nostro impe-
gno valoriale sul territorio. Tra i
progetti, stiamo contribuendo al
nuovo padiglione del Bellaria.
Vogliamo sviluppare un rappor-
to con le tre fondazioni principa-
li (Policlinico Sant’Orsola, Bella-
ria e Istituto Ortopedico Rizzoli)
per fare rete. Oltre a questo, ab-
biamo seguito interventi con Ce-
fa e ci siamo occupati anche di
veicoli di trasporto sociale, così
come l’impegno nella Fortitudo
per il Sociale».
E sul piano tecnico?

«Abbiamo costituito Finnova per
finanziare la filiera e agevolare
gli associati e sostenerli in un
momento di difficoltà».
Il Carlino compie 140 anni. Co-
me considera questo traguar-
do?
«Questo quotidiano è di vitale
importanza, perché riesce a met-
tere insieme e cucire il territorio,
affrontando la lettura di caratte-
re generazionale e nazionale
con le realtà locali. Una delle vo-
ci più autorevoli in grado di inter-
pretare il territorio, su cui ha pol-
so. Un ruolo che continua a rico-
prire dopo quasi un secolo e
mezzo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Consorzio Innova
«Bologna, la nostra anima
Qui l’unione fa la forza»
Il presidente Cremonesi: «Stiamo contribuendo al padiglione del Bellaria
E ci stiamo attrezzando per altri importanti bandi per dare stabilità al nostro lavoro
Il legame con il Carlino? Quotidiano vitale, riesce a cucire il territorio»

La gestione e la manutenzione dei luoghi simbolo della storia tra le attività svolte. Fatturato in forte crescita

Dal parco archeologico di Pompei ai fiumi

Il Consorzio Innova formalmente è nato nel 2016: oggi ha 935 soci

Giuseppe Cremonesi
«Oggi siamo935 soci»

Manutenzione e servizi per
pubblico e privato sono il
core business del Consorzio
Innova, che nell’anno appena
trascorso si è tolto non poche
soddisfazioni. Non a caso, il
2024 «è stato un anno
importante, in cui il fatturato
è cresciuto in maniera
estremamente significativa –
analizza il presidente
Giuseppe Cremonesi –. Oltre
ai numeri, abbiamo vinto

alcuni bandi molto
importanti». Tra quelli vinti, ci
sono impegni lavorativi di
prestigio che volgono lo
sguardo verso alcune delle
bellezze «più grandi e
conosciute al mondo». Quali?
«La gestione e la
manutenzione dei servizi del
parco archeologico di Pompei
e del Colosseo, che sono i più
grandi del mondo», racconta
il presidente Cremonesi. Che

fa un reso conto anche di
quelle che sono le attività più
importanti del Consorzio
Innova, che ha tra le mani
diversi lavori aperti. Per
esempio, «gestiamo il
Pantheon, palazzo Venezia e
l’Altare della Patria» a Roma,
nel cuore della capitale. Ma
non è finita qui, perché a
Milano, dove il Consorzio ha
da poco inaugurato una
nuova sede, il gruppo si

occupa di diversi luoghi
simbolo, come «la Torre della
Regione e contiamo su dei
lavori con l’Università degli
Studi di Milano-Bicocca». Il
cuore del Consorzio, però, è
in Emilia-Romagna, dove si
occupa della «gestione in
parte dei fiumi – conclude
Cremonesi –. Qui abbiamo
circa la metà dei nostri soci»,
che sono in totale 935.

m. m.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Innova è figlio di una lunga
esperienza trentennale che
nasce in Appennino e raccoglie
l’eredità di Consorzio Unifica.
Nel 2016, formalmente, Innova
prende vita. Oggi siamo 935
soci con un fatturato nel 2024
di circa 350 milioni di euro»,
racconta il presidente
Giuseppe Cremonesi.

VALORI COMUNI

Una lunga
tradizione
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«Pronti a più prestazioni»
Bendinelli: «Previsioni positive»

«Dopo un ottimo 2024,
naturalmente anche per il 2025
il nostro obiettivo è quello di
garantire la stessa qualità delle
prestazioni, anche
aumentandole in alcuni settori,
sempre mantenendo un
equilibrio sostenibile tra i
contributi raccolti e i servizi
offerti», dice il presidente di
Campa Federico Bendinelli.

di Alice Pavarotti

Da 67 anni Campa, mutua sani-
taria, è un punto di riferimento
nella sanità integrativa italiana,
offrendo ai propri assistiti un
servizio di qualità, accessibile e
in continua evoluzione. Il ruolo
della Campa diventa sempre
più importante per garantire
prestazioni tempestive e un sup-
porto costante. A raccontarci i
risultati raggiunti, le prospetti-
ve future e l’impegno di Campa
nel rispondere alle crescenti ne-
cessità di assistenza è il presi-
dente Federico Bendinelli che,
in occasione della celebrazione
dei 140 anni di QN-Il Resto del
Carlino, ricorda anche il solido
rapporto tra Campa e il quotidia-
no.
Presidente Bendinelli, in Emi-
lia-Romagna oltre il 25% degli
esami diagnostici con priorità
«breve» non viene effettuato
nei tempi previsti dal Servizio
sanitario nazionale. Secondo i
dati ufficiali della Regione, le
maggiori criticità riguardano
risonanze magnetiche, Tac,
ecografie e radiografie, con
punte del 30–35% di ritardi in
alcuni territori. Quale ruolo
gioca Campa in questo conte-
sto?
«Questa misura è indicativa
dell’aumento dei costi delle pre-
stazioni sanitarie e della cre-
scente difficoltà del Servizio sa-
nitario pubblico a fare fronte al-
le esigenze dei cittadini. La no-
stra attività diventa sempre più
importante alla luce della neces-
sità di integrare quelle prestazio-
ni che il Servizio sanitario pub-
blico non riesce a fornire con
adeguata efficienza e tempesti-
vità. Questo conferma quanto
sia fondamentale un servizio sa-
nitario integrativo che venga in-
contro a questi bisogni. Per que-
sto motivo incrementiamo il nu-
mero dei soci e degli assistiti tra-
mite le convenzioni aziendali, of-
frendo un servizio di qualità che

viene sempre più apprezzato. Ri-
cevere riscontri positivi dai no-
stri assistiti è per noi motivo di
grande soddisfazione».
Nella divulgazione delle vo-
stre attività, quanto è impor-
tante il rapporto con la stam-
pa? E con il ’Carlino’, nello spe-
cifico?
«Il rapporto tra Campa e il Resto
del Carlino è sempre stato ope-
rativo e concreto. La testata ha
sempre supportato e dato visibi-
lità alle nostre iniziative, e noi
consideriamo il Carlino un cana-

le di comunicazione fondamen-
tale per diffondere i nostri servi-
zi e le nostre finalità. Oltre a que-
sto, per me esiste da sempre an-
che un legame personale con il
giornale. Ho il grande piacere di
aver conosciuto personalmen-
te, nel corso degli anni, tutti i
suoi direttori, da Giovanni Spa-
dolini in poi, e di avere stretto
forti legami di amicizia con mol-
ti giornalisti del Carlino, condivi-
dendo esperienze straordinarie
e momenti indimenticabili».
Anche Campa, come il Resto

del Carlino, è un’istituzione
storica del territorio.
«Sì, considero Campa un’istitu-
zione cittadina, essendo nata a
Bologna nel 1958 per poi espan-
dersi nel resto d’Italia. Allo stes-
so modo il Resto del Carlino,
con i suoi 140 anni di storia, è
una realtà istituzionale nata e ra-
dicata nel territorio. Il rapporto
tra le due realtà è quindi natura-
le e positivo, proprio per la loro
storia e il loro ruolo nel tessuto
cittadino».
Tra i vostri valori spicca quel-
lo di assistere i soci per tutta
la vita.
«Sì, ed è uno degli aspetti di cui
andiamo più orgogliosi. Una vol-
ta che una persona entra a far
parte di Campa, resta con noi
per tutta la vita, indipendente-
mente dalla frequenza o dal co-
sto delle prestazioni sanitarie di
cui ha bisogno: infatti abbiamo
anche soci centenari, un risulta-
to che testimonia la qualità e la
continuità del nostro impegno,
che si basa sulla solidarietà.
Questo è uno degli elementi
che ci distinguono da qualsiasi
compagnia assicurativa».

Oltre alle adesioni individuali,
avete anche numerose con-
venzioni aziendali.
«Esatto. Nel 2024 il numero di
convenzioni aziendali è cresciu-
to ulteriormente, anche con
aziende di prestigio internazio-
nale. Abbiamo ottenuto ottimi ri-
sultati e intendiamo proseguire
su questa strada anche nei pros-
simi anni».
Che anno è stato il 2024 per
voi?
«Siamo molto soddisfatti dei ri-
sultati raggiunti. Anche que-
st’anno abbiamo registrato un
aumento del numero di iscritti e
assistiti, superando i 75mila so-
ci complessivi e segnando un in-
cremento dell’8% rispetto al
2023. Abbiamo conseguente-
mente visto una crescita signifi-
cativa nel numero delle presta-
zioni sanitarie erogate. Questo,
oltre all’inflazione, ha comporta-
to un sensibile aumento dei co-
sti, ma non ha minimamente in-
fluito sull’ottimale livello di pre-
stazioni garantite ai nostri assi-
stiti, anche se poi inevitabilmen-
te si traduce in ritocchi dei con-
tributi. Ci teniamo però a sottoli-
neare con orgoglio che circa
l’85% dei contributi raccolti vie-
ne redistribuito a favore dei no-
stri assistiti: un dato che ci di-
stingue non solo da tutte le com-
pagnie di assicurazione ma an-
che da molte altre mutue sanita-
rie, grazie a un bassissimo livel-
lo di spese generali».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Campa e la sanità integrativa
«Soci e assistiti a quota 75mila
Boom di convenzioni aziendali»
Il presidente Bendinelli: «Diventiamo un punto di riferimento che dura per tutta la vita
Siamo orgogliosi di essere un’istituzione cittadina, come ’il Resto del Carlino’»

V
«Soddisfatti
dei risultati 2024
con una crescita
significativa delle
prestazioni erogate» L’assemblea dei soci Campa nel 2024 al Dall’Ara; sopra, un’altra foto di gruppo

V
«Con noi anche alcuni
centenari, un risultato
che testimonia la
qualità e la continuità
del nostro impegno»

LE STIME

Gli obiettivi
per il 2025
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Oltre 15mila soci
Filiali a quota 34

«Abbiamo una squadra
composta da 300 dipendenti –
spiega il presidente Mengoli –.
Nel 2024 abbiamo assunto
circa 30 persone, di cui il 50%
neolaureati. La restante metà è
comunque relativamente
giovane e rappresenta profili
con esperienza». In aumento i
soci, che ora solo oltre 15 mila.
Trentaquattro le filiali

di Mariateresa Mastromarino

Enzo Mengoli, presidente di
Banca di Bologna, voi per de-
finizione siete l’istituto della
città. Come siete riusciti a di-
ventarlo anche concretamen-
te?
«Vivendo in simbiosi con il no-
stro territorio, quello in cui ope-
riamo e dove siamo presenti.
La mission di una Banca come
la nostra è quella di contribuire
alla creazione di valore».
Che significa, in sostanza?
«Vuol dire fare bene il nostro
mestiere, con professionalità e
grande responsabilità verso le
imprese, le famiglie e più in ge-
nerale verso il territorio».
Come vi prendete cura del
tessuto sociale ed economi-
co cittadino?
«La nostra Banca riversa sul ter-
ritorio circa un milione e mez-
zo all’anno per sostenere le
realtà che svolgono attività be-
nefiche. In sostanza, ridiamo al
territorio, alla nostra comunità,
parte degli utili che questo ci
consente di realizzare soste-
nendo tantissime realtà che
operano nel sociale, in tanti am-
biti».
Per esempio?
«Sosteniamo diversi progetti,
dal mondo della sanità a quello
dell’assistenza, passando per il
volontariato, la cultura, la ricer-
ca e lo sport. E per i giovani ab-
biamo un’attenzione molto for-
te: a loro dedichiamo, fra l’al-
tro, tante borse di studio oltre
al sostegno a dottorati di ricer-
ca».
E nella Banca c’è posto per i
giovani?
«Certo. Un’impresa non può
crescere senza l’apporto dei

giovani, specialmente in un pe-
riodo di così veloce evoluzione
della tecnologia e della socie-
tà. Nel 2024 abbiamo assunto
circa 30 persone, di cui il 50%
neolaureati. La restante metà è
comunque relativamente gio-
vane, ma è composta da profili
con esperienza provenienti da
altre realtà. Il nostro forte

trend di crescita ci obbliga a in-
serire anche persone con espe-
rienza, ma per i giovani il posto
c’è. In generale, una cosa è cer-
ta».
Quale?
«Abbiamo sempre cercato di
guardare prima alle qualità per-
sonali e poi alle capacità pro-
fessionali, perché queste si

possono sempre migliorare.
Questa è una delle chiavi vin-
centi della nostra squadra, for-
te, coesa e formata da persone
serie e responsabili».
Che periodo è per la Banca?
«Di grandissima soddisfazione.
I nostri volumi crescono a dop-
pia cifra, contiamo 34 filiali e
nel 2024 c’è stato un incremen-
to di ottomila nuovi clienti tra
privati e imprese. Questo con
risultati economici di grande
soddisfazione».
Molto forte è anche il vostro
impegno nel mondo dell’arte
e della cultura.
«Con piacere le voglio dire che
la nostra mostra in occasione
di Art City, alla decima edizio-
ne, quest’anno ha superato i
15mila visitatori. Poi le cose
che facciamo sono tante, per
citarne qualcuna sosteniamo il
Teatro Comunale, la Fondazio-
ne Lucio Dalla, la Fondazione
Golinelli, la Pinacoteca Nazio-

nale di Bologna, il Conservato-
rio e quest’anno abbiamo so-
stenuto il progetto ’Le porte
della Città’, sempre in occasio-
ne di Art City, iniziativa che ci
ha riportato al 2007 quando
avevamo finanziato il restauro
di tutte le 10 porte monumenta-
li».
Quando nasce Banca di Bolo-
gna?
«La Banca nasce prima del
1994, ma ci chiamiamo così da
quell’anno. Di fatto il nostro
percorso di crescita si è svilup-
pato in questi 30 anni. Siamo
una realtà giovane, ma la no-
stra è una struttura capace, for-
mata da persone capaci che av-
vertono un forte senso di ap-
partenenza alla Banca. Una
squadra composta da 300 di-
pendenti».
Siete un punto di riferimento
per la città.
«Sì e su questo siamo molti si-
mili al Carlino, che compie 140
anni».
Ci spieghi meglio.
«Il vostro giornale vive in sim-
biosi con la città e lo stesso fac-
ciamo noi. Il Carlino è da più di
un secolo un punto di riferi-
mento per la città e i cittadini.
Anche in questa ricorrenza dei
140 anni saremo al suo fianco
come abbiamo fatto nel 2015
per i suoi 130 anni».
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Banca di Bologna, crescita sprint
«Dalla cultura a sport e ricerca
Il nostro impegno per la città»
L’istituto di credito vanta una struttura efficiente e, in appena 30 anni, è diventato un punto di riferimento
Il presidente Mengoli: «Siamo un realtà giovane, ma possiamo contare su collaboratori molto preparati»

V
Il nostri volumi
aumentano
a doppia cifra
Ottomila clienti in più
nel solo 2024

V
Viviamo in simbiosi
con il territorio
come sta facendo
il Resto del Carlino
da ben 140 anni

IN PILLOLE

L’unione
fa la forza
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di Alice Pavarotti

Il Gruppo Hera è una delle mag-
giori multiutility italiane e opera
nei settori ambiente, energia e
idrico, con più di 10mila dipen-
denti. Oltre 7,5 milioni di cittadi-
ni hanno almeno un servizio for-
nito dal Gruppo. Quotata dal
2003, è tra le prime 40 società
italiane per capitalizzazione (fa
parte dell’indice Ftse Mib) e dal
2020 è entrata nel Dow Jones
Sustainability Index, World e Eu-
rope. Nato nel 2002 dall’aggre-
gazione di 11 aziende municipa-
lizzate emiliano-romagnole, al-
cune delle quali con una storia
centenaria, il Gruppo Hera è cre-
sciuto nel tempo, attraverso l’in-
tegrazione di numerose altre
realtà operanti negli stessi busi-
ness in territori vicini, mante-
nendo un forte legame con le
comunità locali e coniugando
crescita aziendale e sviluppo so-
stenibile. Ne abbiamo parlato
con il presidente esecutivo, Cri-
stian Fabbri.
Presidente Fabbri, anche il
Gruppo Hera, così come ’il Re-
sto del Carlino’, vanta un pro-
fondo radicamento territoria-
le ed è un punto di riferimento
importante per cittadini e im-
prese...
«Il radicamento territoriale rap-
presenta uno degli asset fonda-
mentali della nostra strategia
ed è la cifra del Gruppo Hera. Il
nostro lavoro impatta quotidia-
namente sulla vita di milioni di
persone e per questo l’obiettivo
è migliorare sempre di più i ser-
vizi che forniamo e creare valo-
re condiviso per cittadini e im-
prese dal punto di vista ambien-
tale, sociale ed economico. Da
sempre ci impegniamo con le
nostre comunità per realizzare

iniziative che aumentino i bene-
fici per la società e per l’ambien-
te, garantendo la continuità dei
servizi essenziali, stando al fian-
co delle istituzioni e del territo-
rio sia nei momenti di difficoltà,
come è accaduto durante le al-
luvioni del 2023 e 2024, sia nel-
la vita quotidiana delle perso-
ne».
Quali sono le caratteristiche
principali della crescita del
Gruppo Hera?
«I nostri risultati sono in conti-
nuo miglioramento. La crescita
segue un solco preciso da sem-
pre: un circolo virtuoso nel qua-
le creiamo ricchezza e la reinve-
stiamo generando nuovo valo-
re. La nostra crescita è sempre
andata di pari passo con lo svi-
luppo sostenibile dei territori
nei quali siamo presenti. Come
delineato nel piano industriale,
il percorso verso una ‘transizio-
ne giusta’ è costellato da iniziati-
ve volte alla prosperità delle co-
munità di riferimento, come di-
mostrano le ricadute positive
che generiamo per tutti i nostri
stakeholder distribuendo nel pe-
riodo 2024-2028 un valore eco-
nomico stimato pari a 10,8 mi-
liardi nei territori in cui operia-
mo e destinando circa 3 miliardi
di euro di investimenti, sui 5,1
complessivi, alla transizione
green. Una pianificazione che
soddisfa pienamente l’obiettivo
di creazione di valore condiviso
e che si riflette anche nella poli-
tica dei dividendi, a vantaggio
soprattutto dei Comuni soci. Al-

la luce dei positivi risultati pre-
consuntivi del 2024, infatti, pre-
vediamo di rivedere al rialzo il di-
videndo proponendo un incre-
mento del 7%, già a partire da
quest’anno, per arrivare a
[/EMPTYTAG]17 centesimi di eu-
ro per azione al 2028 (+21% ri-
spetto all’ultimo dividendo pa-
gato)».
Come affrontate le nuove sfi-
de del mercato, pensando an-
che alla sostenibilità e alla
transizione ecologica?
«Gli elementi principali della no-
stra strategia sono far evolvere
le nostre attività per favorire la
decarbonizzazione, promuove-
re l’economia circolare in ogni
sua forma, investire sulla resi-
lienza delle reti per continuare a
essere una solida certezza per il
territorio a fronte delle emer-
genze, e saper cogliere le op-
portunità di sviluppo e innova-
zione».
Crescere significa anche inve-
stire sulla popolazione azien-
dale: oggi oltre 10mila perso-
ne lavorano nel Gruppo Hera,
una comunità nella comunità.
«Sì, è proprio così, siamo una
comunità composta da tante
persone diverse che hanno un
comune denominatore: lo sco-
po, il senso del nostro lavoro.
Da tempo abbiamo definito uno

scopo, che dal 2021 è scritto an-
che nello statuto di Hera, che
coniuga obiettivi di sostenibilità
con quelli di crescita. Lavorare
in Hera significa identificarsi
con una missione ben precisa:
contribuire allo sviluppo dei ter-
ritori attraverso la creazione di
valore».
Quanto è importante per il vo-
stro Gruppo il ruolo della co-
municazione e il rapporto con
i media come ’il Resto del Car-
lino’, che presidia il territorio
a livello locale e quest’anno
compie 140 anni e?
«Consideriamo fondamentale
comunicare in modo trasparen-
te ed efficace attraverso tanti
canali e coltivando un rapporto
quotidiano con i media. Tra que-
sti, il Resto del Carlino, realtà ra-
dicata in moltissimi dei territori
che serviamo, costituisce un im-
portante punto di contatto con i
cittadini, le imprese e le istitu-
zioni».
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Gruppo Hera in crescita
«Siamouna solida certezza
Presenti nelle emergenze»
Il presidente esecutivo Fabbri: «Durante l’alluvione a fianco di istituzioni e cittadini
La stima del valore economico distribuito è pari a 10,8 miliardi fino al 2028»

Il quartier generale del Gruppo Hera a Bologna

Radicati sul territorio
Il nostro quotidiano compie 140anni

Cristian Fabbri, presidente esecutivo del Gruppo Hera

V
Destineremo circa
3 miliardi di euro
di investimenti,
sui 5,1 complessivi,
alla transizione green

V
Nel 2025 rivedremo
al rialzo il dividendo
proponendo
un incremento del 7%,
rispetto al 2024

Il radicamento territoriale è la
cifra di Hera e del nostro
quotidiano che compie 140
anni. «Consideriamo
fondamentale comunicare in
modo trasparente ed efficace
attraverso tanti canali e
coltivando un rapporto
quotidiano con i media. Tra
questi, il ’Carlino’, realtà
radicata in moltissimi dei
territori che serviamo,
costituisce un importante
punto di contatto con cittadini,
le imprese e le istituzioni», dice
Cristian Fabbri, presidente
esecutivo di Hera.

Una storia
di successo

IL LEGAME CON IL ’CARLINO’
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di Giorgia De Cupertinis

Gian Luca Galletti, presidente
di Emil Banca, quest’anno il
Resto del Carlino festeggia i
suoi 140 anni. Un lungo viag-
gio attraverso la storia di una
Nazione e del territorio...
«Il Carlino è un bene di Bologna.
Lo è insieme ai suoi monumenti,
alle sue strade: è un pezzo im-
portante per la città e per tutti
coloro che ci abitano, grazie al-
la sua presenza così prolungata,
ma soprattutto grazie a un’infor-
mazione buona e capillare, che
è quella che i cittadini più ap-
prezzano. È fondamentale, infat-
ti, saper raccontare il territorio
e lo spirito che lo anima, in tutte
le sue sfumature. Anche le pic-
cole realtà o le piccole storie na-
scondono sempre un valore pro-
fondo: persino quelle che pos-
sono all’apparenza sembrare ba-
nali, sono in realtà l’essenza del-
la comunità e meritano voce.
Ma non solo».
Cos’altro?
«Centoquarant’anni sono sinoni-
mo non solo di resilienza, ma an-
che di capacità. Capacità, ad
esempio, di interpretare i cam-
biamenti: più di una volta, nel
corso di questi anni, l’informa-
zione ha subìto delle trasforma-
zioni, ma il Carlino è stato capa-
ce di innovarsi e rinnovarsi, ri-
manendo fedele ai suoi valori e
alla sua comunità, restando al
passo con i suoi lettori. Questa
è la forza del giornale, cioè mo-
dificarsi senza mai dimenticare
l’importanza della propria identi-
tà: non si tratta soltanto di un
quotidiano che racconta e de-
scrive quello che accade, ma è
diventato lui stesso protagoni-
sta della storia di Bologna, attra-
verso una minuziosa informazio-
ne e la promozione della cultura
dei territori in cui opera».
Ad esempio?
«Anche noi, come Emil Banca,
portiamo avanti una serie di ini-
ziative importanti con il Carlino.
Una, ad esempio, è ‘Nelle valli
Bolognesi’, un giornale che da
ormai quindici anni viene distri-
buito insieme al quotidiano, do-
ve sono raccontate le bellezze
delle nostre montagne, descri-
vendone luoghi e percorsi. Così
come siamo sponsor di ‘Croni-
sti in classe’, un progetto che
permette di arrivare nelle scuo-
le e formare i più giovani. Sono

aspetti di grande e significativa
importanza per la comunità».
Che ruolo riveste, oggi, l’infor-
mazione?
«Fondamentale e prioritario.
Leggere il giornale permette di
rimanere informati e di conosce-
re esattamente ciò che avviene
sul territorio. Oggi come oggi i
canali di informazione sono cre-
sciuti di numero – pensiamo an-
che solo alla parte digitale – ma
allo stesso tempo la carta rima-
ne ancora uno strumento valido

e importante. Per questo è un
bene affiancare le diverse tipo-
logie. Inoltre, la carta è fonda-
mentale anche per chi non è so-
lito utilizzare la rete, e penso
che nonostante tutte le evolu-
zioni, abbia ancora un lungo fu-
turo davanti».
Ha qualche ricordo ‘speciale’
con il nostro quotidiano?
«Ricordo che negli anni Novan-
ta, non andavo mai a letto prima
di mezzanotte perché mi dove-
vo fermare all’edicola Carella

per comprare il Carlino. Questo
succedeva anche se andavo a
cena fuori, e magari uscivo dal
ristorante alle 23,30: aspettavo
comunque mezz’ora prima di
tornare a casa, perché volevo
andare in edicola e comprare il
giornale».
Una lunga storia è anche quel-
la che caratterizza Emil Ban-
ca: centotrent’anni.
«Sì. Una storia che comincia nel
1895, in due parrocchie: una a
Gualtieri e l’altra a Baricella, due

piccoli comuni. Allora il credito
nasceva per dare possibilità ai
contadini, agli agricoltori, di
avere un sostegno per la loro at-
tività. Poi, nel corso degli anni e
dei decenni, il mondo finanzia-
rio è sicuramente cambiato in
profondità, ma la nostra anima
è rimasta la stessa, con l’obietti-
vo di mantenere sempre al cen-
tro la comunità: noi prendiamo i
soldi dall’Emilia e li restituiamo
all’Emilia. Parte degli utili che
guadagniamo dall’attività finan-
ziaria li ridistribuiamo al territo-
rio sottoforma di contributi alle
associazioni sportive, di volonta-
riato, culturali, sociali. Insom-
ma, promuoviamo il territorio e
manteniamo un rapporto diret-
to con la comunità: la nostra for-
za, infatti, è il legame con il terri-
torio che fa parte, realmente,
della nostra identità. Per i 130
anni, in occasione della nostra
assemblea a maggio, organizze-
remo una festa con sorprese
molto interessanti. Poi, due
eventi nel corso dell’anno, uno
a Gualtieri e uno a Baricella, ma
anche un grande convegno alla
fine dell’anno. Il 2025 sarà quin-
di molto coinvolgente per la co-
munità».
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IN PILLOLE

Lo sguardo ai giovani
L’impegnoper la lettura

Viaggio
nel tempo

Emil Banca nella storia
«In due piccole parrocchie
il via a un lungo percorso»
Il presidente Galletti ribadisce l’impegno per la crescita del territorio
«Prendiamo i soldi dall’Emilia e a lei li restituiamo. Forte senso di comunità»

Gian Luca Galletti, presidente di Emil Banca. Nella foto sotto, il palazzo dell’istituto di credito ’vestito’ di rossoblù

IL RACCONTO

«Siamo nati
per dare la possibilità
agli agricoltori
di avere un sostegno»

«Siamo sponsor di ‘Cronisti in
classe’, un progetto che permet-
te di arrivare nelle scuole e for-
mare i più giovani. Sono aspetti
di grande e significativa impor-
tanza per la comunità. Il Carlino
è stato capace di innovarsi e rin-
novarsi, rimanendo fedele ai
suoi valori e alla sua comunità,
restando al passo con i suoi let-
tori. Questa è la forza del giorna-
le, cioè modificarsi senza mai di-
menticare l’importanza della
propria identità»
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di Alice Pavarotti

Radicamento locale, voce per
le imprese, iniziative per la città:
Enrico Postacchini, presidente
di Confcommercio Emilia Roma-
gna e di Confcommercio
Ascom Bologna, celebra i 140
anni de il Resto del Carlino rac-
contando un rapporto fatto di
collaborazioni, progetti condivi-
si e una visione comune per la
crescita di Bologna. Dalla crona-
ca locale al sostegno alle attivi-
tà economiche, il Carlino e Conf-
commercio Ascom hanno sem-
pre lavorato fianco a fianco, af-
frontando insieme le sfide del
presente e del futuro.
Presidente Postacchini, Il Resto
del Carlino compie 140 anni:
Confcommercio Ascom è sem-
pre stata accanto al nostro quo-
tidiano. Quali sono stati i proget-
ti più significativi portati avanti
insieme?
«Sono stati tanti e tutti accomu-
nati dall’obiettivo di valorizzare
congiuntamente informazione
e mondo delle imprese: l’ultimo
in ordine di tempo è ’Vetrine
Rossoblù’, dedicato alla corsa
Champions della squadra di cal-
cio di Joey Saputo, ma anche
’Porte Aperte’, sul ruolo sociale
delle nostre attività economi-
che o ’Pane e Carlino’, apprezza-
to da lettori, clienti e panificato-
ri. Sono iniziative che fanno be-
ne al giornale e al terziario, ma
anche a Bologna: perché la Cit-
tà metropolitana e anche la Re-
gione sono più vitali se i nostri
due mondi lavorano insieme».
Il Carlino presidia il territorio
con la cronaca locale, un obiet-
tivo comune anche a Confcom-
mercio Ascom: quanto conta
questa collaborazione?
«È fondamentale. L’informazio-
ne del Carlino è diventata sem-
pre più moderna, grazie all’onli-
ne e ai social, ma senza perdere
in professionalità e capillarità: il
giornale parla alle nuove genera-
zioni di lettori ma ha ancora una
forte vocazione «local» e que-
sto piace molto alle nostre im-
prenditrici e ai nostri imprendi-
tori, che si rivolgono quotidiana-
mente alla cronaca per rimane-

re informati, ma anche per pro-
muovere le rispettive attività e
raccontare il punto di vista del
terziario su Bologna e sulla Città
metropolitana. A volte anche al-
zando la voce per dire chiara-
mente quello che non ci piace».
Qual è il ruolo della stampa
nel raccontare le attività loca-
li?
«La stampa, e il Carlino in pri-

mis, è un partner strategico:
non penso soltanto alla pubblici-
tà, che comunque raggiunge un
target ampio e qualificato, ma
al racconto quotidiano che fa di
Bologna, delle sue eccellenze,
delle sue potenzialità. Qui c’è lo
spazio maggiore per far emerge-
re la qualità, di prodotto e di ser-
vizio, che distingue le nostre at-
tività economiche: retail, ristora-
zione, cultura, food, turismo, so-
no tutti punti di forza di Bologna

e del nostro mondo associati-
vo».
Così come il Carlino, anche
Confcommercio Ascom ha
una lunga tradizione sul terri-
torio: quali sono state le vo-
stre attività più importanti?
«Anche in questo Carlino e
Ascom si assomigliano molto:
mettiamo sempre il territorio, e
la presenza sul territorio, in ci-
ma alle priorità. A volte si dice
che in un paese a contare per

davvero sono il sindaco, il parro-
co e il corrispondente del Carli-
no: in tante realtà locali il quarto
è il presidente dell’Ascom… Bat-
tute a parte, il radicamento è im-
portante, per un giornale come
per un’associazione di catego-
ria, e infatti è lunghissimo l’elen-
co delle attività che ci ha visti in
prima fila al fianco dei nostri so-
ci. Ne cito due per tutte: le feste
di strada, che danno vitalità a
città e paesi, e ’XXL’, che vuol
strappare Piazza XX Settembre
a degrado e microcriminalità».
Quali sono le sfide del futuro?
«Le sfide sono molte e le più im-
portanti, oltreché impegnative,
sono già in atto: penso alla digi-
talizzazione, che tocca ogni
aspetto delle nostre vite, e quin-
di anche il mondo dell’editoria e
quello del terziario. Il Carlino,
come tante nostre attività eco-
nomiche, ha saputo affrontare
col giusto mix di intraprenden-
za ed equilibrio la sfida della
transizione digitale: ha innova-
to, aprendosi alle nuove tecno-
logie e a un target crescente di
lettori, ma senza perdere la pro-
pria identità. È quello che han-
no fatto moltissime imprese del
retail, del turismo, dei servizi,
delle professioni e della logisti-
ca: un modello vincente che co-
niuga cambiamento e tradizio-
ne. Perché 140 anni di storia
non si possono dimenticare e
sono anzi le miglior fondamenta
per un futuro di crescita. Tanti
auguri al Carlino, tanti auguri al
giornale della città!».
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La transizione digitale
Dall’editoria al terziario

Confcommercio Ascom
«Il giornale è con noi:
da ’Vetrine Rossoblù
a ’Pane e Carlino’»
Il presidente Postacchini festeggia il traguardo del nostro quotidiano:
«Abbiamo lavorato assieme a tante iniziative importanti per la città
Radicamento sul territorio, professionalità e capillarità ci accomunano»

A sinistra,
Enrico
Postacchini,
presidente
di
Confcommer-
cio Ascom;
a destra,
l’iniziativa
’Vetrine
Rossoblù’;
sotto, ’XXL’
in Piazza XX
Settembre

«La digitalizzazione tocca
ogni aspetto delle nostre vite,
dal mondo dell’editoria al
terziario», spiega Postacchini

La sfida
per il futuro
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Un sistema a rete
Dai paesi alle grandi realtà

«La nostra banca, assieme alle
altre Casse Rurali, ha
contribuito a fondare ed
organizzare un sistema a rete,
articolato sui livelli locali,
regionali e nazionali»

di Mattia Grandi

Il Resto del Carlino compie
140 anni. Carta e web, quanto
è importante un’informazione
seria e verificata in un’epoca
in cui troppo spesso fake
news e notizie lanciate
nell’etere senza criterio con-
fondono l’opinione dei letto-
ri?
«Fin dal 1885 la vostra testata si
è impegnata a ricercare, presen-
tare ed analizzare i fatti, evitan-
do inutili divagazioni. Nel corso
degli ultimi anni, inoltre, Il Resto
del Carlino è stato un punto di
riferimento nel panorama regio-
nale e italiano per la capacità di
diffondere e commentare le no-
tizie sia internazionali che loca-
li, grazie alle numerose redazio-
ni sparse capillarmente sul terri-
torio».
La Bcc Ravennate, Forlivese e
Imolese, come il nostro quoti-
diano, hanno fatto delle pro-
prie radici e del profondo at-
taccamento al territorio due
preziosi punti di riferimento.
«LA Bcc si caratterizza come
banca locale “della comunità”
ed ha come mission l’ancorag-
gio e il sostegno al territorio ed
alla sua Base Sociale. Una ban-
ca di credito cooperativo si po-
ne a servizio della sua area e
non può prescindere dalle esi-
genze della sua popolazione di
riferimento e dei suoi stakehol-
der. Allo stesso modo Il Resto
del Carlino ha creato una serie
di redazioni territoriali, con cui
ha presidiato le differenti comu-
nità, divenendone una voce cri-
tica ed un osservatore privilegia-
to».
Un altro punto in comune tra
le due realtà è senza dubbio la
storia secolare. Qual è, dal vo-

stro punto di vista, il segreto
di questa longevità?
«La caratteristica principale del-
le banche di credito cooperati-
vo è quella di essere società
cooperative, mutualistiche e lo-
cali, caratterizzate da una demo-
crazia economica. Le Casse Ru-
rali trovano la loro origine verso
la fine del 1800, a partire da pic-
coli agricoltori ed artigiani che
hanno sostenuto l’economia
dei paesi in cui operavano. La
nostra Banca origina dalle Cas-
se di Lugo e Russi, nate nel 1898
ed ha sempre avuto una funzio-
ne di lievito dell’economia del
territorio accompagnando per-
sone e imprese nello svolgere
della loro vita. Un obiettivo simi-
le è stato quello del Resto del
Carlino, che si è innervato e dif-
fuso nelle comunità, esprimen-
done le aspettative e le pulsio-
ni».
Oltre un secolo di vita ma la ca-
pacità di restare al passo coi
tempi raccogliendo le sfide, in
ambito bancario, che negli ulti-
mi anni hanno rivoluzionato il
comparto.
«La nostra Banca, assieme alle
altre Casse Rurali, ha accompa-

gnato nel tempo i profondi mu-
tamenti nel settore, contribuen-
do a fondare ed organizzare un
sistema a rete, articolato sui li-
velli locali, regionali e nazionali
(basti pensare a Federcasse e a
Iccrea Banca). La Bcc ha poi
aderito nel 2019 al nuovo Grup-
po Bancario Iccrea, che ha as-
sunto una dimensione anche eu-
ropea. La stessa cosa si può dire
anche del Gruppo Monti-Riffe-
ser, che ha ampliato la sua diffu-
sione, creando alla fine del seco-
lo scorso la rete QN -Quotidiano
Nazionale, in cui sono stati mes-
si in sinergia Il Resto del Carli-
no, La Nazione e Il Giorno».
Tra i vostri punti di forza c’è,
senza dubbio, la capacità di in-
tercettare i bisogni e le neces-
sità dei giovani e delle nuove
generazioni. Un valore aggiun-
to in ottica futura.

«La Bcc sta divenendo sempre
più un punto di attrazione an-
che per i giovani. Nella nostra
base sociale, ad esempio, sono
entrati di recente oltre 1000 gio-
vani; inoltre nelle ammissioni a
socio si è raggiunta la parità di
genere, registrando l’ingresso
di oltre 2.400 donne. Negli ulti-
mi anni sono stati assunti più di
cento giovani. Per noi è impor-
tante, anche in ottica futura, in-
tercettare e dare risposte alle
necessità delle giovani genera-
zioni. Ricordiamo, a questo pro-
posito, il servizio svolto dalla
Banca Digitale, che ci permette
di attrarre i clienti delle fasce
giovanili, in modo coerente con
l’evoluzione sociale».
Iniziative in rampa di lancio
sul territorio?
«Sono appena partiti gli incontri
informativi zonali con i soci del-
le sei aree territoriali, a questi si
affiancherà anche un ultimo ap-
puntamento, in forma di webi-
nar. La Bcc, unitamente alla Fon-
dazione Giovanni Dalle Fabbri-
che – Multifor ETS, ha, inoltre,
appena avviato un bando per
l’assegnazione di Borse di stu-
dio e di ricerca, oltre a borse di
tirocinio-lavoro, che coinvolge-
rà decine di giovani, dalle scuo-
le secondarie superiori fino ai ri-
cercatori universitari. Il 3 mag-
gio si svolgerà l’Assemblea del-
la Bcc e poi partirà tutto il nuo-
vo calendario delle manifesta-
zioni e degli eventi sociali, che
si completerà in estate per man-
tenere sempre vivo il dialogo
tra soci e cooperativa».
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BccRavennate, Forlivese e Imolese
«Dalla piccola impresa ai privati
In prima linea per promuovere
la ’democrazia economica’»
Il presidente Gambi illustra la mission dell’istituto, fortemente ancorato alle realtà locali
«Come il Carlino, abbiamo saputo innervarci nella comunità comprendendone aspettative e pulsioni»

L’INIZIATIVA

Il servizio svolto
dalla Banca Digitale
ha permesso
di attrarre una fascia
di nuovi clienti

NEL DETTAGLIO

Tra lavoro
e studio

Raggiunta la parità di genere
L’impegnoper i ragazzi

La consegna delle borse di studio agli studenti e, nel tondo, il presidente Giuseppe Gambi e il direttore generale Gianluca Ceroni

SGUARDO AL FUTURO

«Nella nostra base
sociale sono entrati
di recente oltre
mille ragazzi e tanto
personale giovane»

Nelle ammissioni a socio si è
raggiunta la parità di genere,
con l’ingresso di oltre 2.400
donne. Borse di tirocinio-lavoro
che coinvolgeranno
decine di giovani

IN PILLOLE

Comparto
in evoluzione
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di Mariateresa Mastromarino

Società Dolce significa welfare e
cooperazione, per eccellenza. Si-
gnifica assistenza e presa in cari-
co della persona, a tutto tondo.
Lo è da oltre trent’anni sul nostro
territorio metropolitano e cittadi-
no, dove nasce, cresce e si svilup-
pa, allargando il suo campo
d’azione. E lo fa abbracciando le
sfere sociali di tante e diverse
condizioni umane: si occupa del
mondo dell’infanzia e di conse-
guenza di quello dei minori; offre
assistenza e aiuto alle persone an-
ziane, senza lasciare indietro l’am-
pio comparto della disabilità e
della salute mentale. Tanti i pro-
getti che Società Dolce ha in cam-
po. Tra questi, dall’inizio dell’an-
no, c’è anche ‘Assistiamo Casa’.
Pietro Segata, presidente e fon-
datore di Società Dolce, cos’è
‘Assistiamo Casa’?
«Possiamo definirlo il futuro del
nostro sistema di welfare. È un
progetto, uno spin off, che si oc-
cupa di home care clinic (assi-
stenza domiciliare, ndr). Un mo-
dello innovativo che ci consente
di garantire servizi di prossimità
domiciliare e territoriale». Come
ci riuscite?
«Grazie all’impiego delle nuove
tecnologie, come la rete 5G. Que-
ste potranno rendere la casa un
luogo di cura alternativo agli spa-
zi dove a volte si istituzionalizza-
no precocemente le persone con
difficoltà».
Da quando il progetto è operati-
vo?
«Insieme con Operosa, ‘Assistia-
mo Casa’ è attivo dal primo gior-
no dell’anno. Attraverso questa
nuova speranza di salute, inizial-
mente, davamo assistenza a cir-
ca 200 persone, con attività riabi-
litative a domicilio e tutelari». E
adesso?
«Stiamo accogliendo sempre più
persone. Il percorso che stiamo
sperimentando e offriamo è di ria-
bilitazione a distanza, dunque da
remoto guidiamo il paziente. La
collaborazione con Kimeia ci for-
nisce i sistemi informativi e le tec-
nologie. E il progetto sta funzio-
nando bene. Ma abbiamo anche
una centrale cooperativa, che è
allo Spazio Salute, il nostro cen-
tro ambulatoriale riabilitativo».
Quali altri servizi erogate? «So-
cietà Dolce nasce nel 1988 e dalla
sua fondazione possiede in preva-

lenza un forte impegno nell’area
educativa: a Bologna ci siamo
concentrati sulla prima infanzia
insieme con il Consorzio di Coo-
perative Karabak. Oltre a questo,
ci impegniamo in servizi di soste-
gno al diritto allo studio e nelle
scuole».
Che cos’altro mettete in campo
per i minori?
«Siamo in campo con sperimen-
tazioni rivolte a minori che pro-
vengono da famiglie in condizio-
ni di difficoltà, offrendo loro, con
una dimensione circolare, piani
di intervento a domicilio, attività
semiresidenziali di integrazione
all’attività della scuola dell’obbli-
go dopo scuola o, se necessario,
un’attività di accoglienza nelle no-
stre comunità».
Quante ne contate?

«Su Bologna sono due: la Casa
delle Fragole e la Ginestra. Anche
qui stiamo sperimentando que-
sta rete integrata di servizi, con
un’offerta che mette al centro i bi-
sogni del minore».
Vi occupate degli anziani?
«Sì. Dal 1992 ci siamo addentrati
in importanti esperienze rivolte
agli anziani,con servizi per perso-
ne non autosufficienti, inizialmen-
te a domicilio e poi anche nelle re-
sidenze, ricoprendo un ulteriore
30-40% sul territorio metropolita-
no».
E la salute mentale?
«Ce ne occupiamo con il Consor-
zio Indaco, lavorando nell’ambito
psichiatrico e nell’inclusione so-
ciale, in collaborazione con alcu-
ne cooperative sociali, sviluppan-
do un’innovazione importante: la
sperimentazione nei servizi psi-
chiatrici con l’Azienda Usl di Bolo-
gna».
In quali territori siete presenti?
«In Emilia-Romagna, in Veneto e
in Lombardia. In quest’ultima re-
gione il bisogno di welfare è più
forte, ma Bologna è un incubato-

re di welfare per eccellenza e qui
nasce la nostra realtà».
Siete estremamente radicati
sul territorio, proprio come ’il
Resto del Carlino’ che compie
140 anni...
«Sì. Il Resto del Carlino per noi è
un partner per la promozione e la
diffusione di tutte le buoni prassi
che riguardano la salute, ma non
solo. Lo è anche per l’imprendito-
ria che si realizza a Bologna e in
Emilia-Romagna».
Nel 1988 com’è nata Società
Dolce?
«Dall’idea di un gruppo di ragazzi
bolognesi. Che hanno deciso di
investire sulla vivacità della no-
stra terra e sull’attenzione per il
sociale, comportando l’apporto
di qualità e innovazione sul terri-
torio. E siamo ancora qui».
Qual è il vostro segreto?
«Un efficace ricambio generazio-
nale: ero un ragazzo di 20 anni
quando ho fondato Società Dol-
ce e ora trasferiamo alle nuove
generazioni i valori che la coope-
razione sociale promuove».
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DA ANNI IN PRIMA LINEA

Le origini
nel 1988

«Società Dolce è presente in
Emilia-Romagna, in Veneto e in
Lombardia. In quest’ultima
regione il bisogno di welfare è
più forte, ma Bologna è un
incubatore di welfare per
eccellenza e qui nasce la
nostra realtà», racconta
il presidente Pietro Segata.
Tanti gli ambiti di intervento:
dai minori agli anziani, alla
salute mentale.

Pietro Segata, presidente
e fondatore di Società Dolce,
racconta le origini di questa
eccellenza del welfare nata a
Bologna nel 1988, quando lui
aveva appena 20 anni: «È nata
dall’idea e dal pensiero di un
gruppo di ragazzi bolognesi.
Che hanno deciso di investire
sulla vivacità della nostra terra
e sull’attenzione per il sociale,
comportando l’apporto di
qualità e innovazione sul
territorio. E siamo ancora qui».
Il segreto di Società Dolce?
«Il ricambio generazionale».

Il fondatore Pietro Segata
«Ideanatada ungruppodi giovani»

Società Dolce è nata nel 1988 e dal 1992 si occupa di assistenza ad anziani e persone non autosufficienti

IL SEGRETO

«I nostri valori
li trasferiamo
alle nuove
generazioni»

Società Dolce a tutto welfare
«Persone sempre al centro
Il futuro è ’Assistiamo casa’»
Il presidente Segata: «Un nuovo progetto di assistenza domiciliare grazie alle nuove tecnologie
La riabilitazione a distanza è partita a inizio anno e sta coinvolgendo sempre più pazienti»

Radicamento sul territorio
Nonsolo Emilia-Romagna
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di Mattia Grandi

Il Resto del Carlino celebra i
suoi 140 anni di storia di cui tanti
passati al fianco di Rekeep, il
principale gruppo italiano nel
settore dell’integrated facility
management che di anni ne ha
qualcuno in meno, ’solo’ 87.
«È un onore poter festeggiare
con il giornale la prestigiosa e
lunga storia del quotidiano co-
stellata da grandi successi e ani-
mata da valori che da sempre ap-
prezziamo e condividiamo– spie-
gano dal Gruppo –: tra tutti, in
primis, il grande rispetto per
un’informazione libera e verifica-
ta, fondamentale in un momen-
to storico come quello attuale in
cui, di fronte a un flusso di infor-
mazioni sempre più vasto e varie-
gato, è sempre più difficile riusci-
re a distinguere ciò che è vero
da ciò che non lo è».
A sottolinearlo è Claudio Levora-
to, presidente di Rekeep che,
con la propria sede centrale a Zo-
la Predosa ha in comune con Il
Resto del Carlino anche le pro-
prie radici geografiche: «Al Carli-
no ci unisce, innanzitutto, l’amo-
re e l’attaccamento alla nostra
terra: l’Emilia-Romagna e Bolo-
gna – tiene a sottolineare Levora-
to –. Un elemento fondamentale

che ha animato l’attività di Re-
keep sin dalla nascita. Siamo en-
trambi profondamente radicati
sul territorio che ci ha visto na-
scere e diventare entrambi gran-
di».
Un’area geografica che Il Resto
del Carlino ha raccontato in que-
sti 140 anni in tutta la sua com-
plessità, dal punto di vista econo-
mico e politico passando per la
cronaca, riuscendo a parlare a
pubblici diversi grazie a un lin-
guaggio chiaro e puntuale: «Co-
me il Carlino siamo anche noi or-
gogliosamente ‘popolari’, ecco
un’altra caratteristica che ci ac-
comuna – aggiunge Levorato –.
Rappresentiamo, infatti, una real-
tà che vive grazie all’impegno co-
mune di migliaia di persone dal-
le storie e dalle estrazioni sociali
più diverse: da chi si occupa di
manutenzioni a chi progetta
grandi impianti, da chi segue lo
sviluppo internazionale a chi si
occupa di credito e finanza. Sia-
mo tanti e diversi quanto i lettori
a cui il Carlino racconta ogni
giorno, con semplicità, il mondo
e la nostra città».
Quando si parla di somiglianze,
emerge naturalmente l’attenzio-
ne e la dedizione verso le pro-
prie persone, siano essi dipen-
denti o redattori, clienti o lettori,
un valore che caratterizza sia il

quotidiano che il Gruppo bolo-
gnese: «Non avremmo mai potu-
to raggiungere i risultati che og-
gi ci rendono uno dei più impor-
tanti attori a livello europeo nel
facility management senza la de-
dizione e l’impegno dei nostri di-
pendenti, dall’addetto alle puli-
zie al manager – rimarca Levora-
to – e credo che anche questo
sia un ulteriore elemento che ci
accomuna. Come avvenuto per
Rekeep, a fare la storia di un
grande quotidiano sono stati cer-
to direttori come Giovanni Spa-
dolini o Enzo Biagi e tante altre
firme illustri, ma anche e soprat-
tutto i tantissimi redattori e colla-
boratori che, dagli Appennini al

mare, danno voce al nostro terri-
torio, alle storie e ai bisogni di
una provincia spesso dimentica-
ta da larga parte della stampa».
Un giornalismo di prossimità
che ha sempre caratterizzato la
testata e che, chiude Levorato,
«è quanto mai importante oggi
in questo mondo globalizzato e
tecnologico perché raccontare
le storie, le sfide, i problemi ed i
successi di chi vive un territorio
è fondamentale per mantenere
viva e coesa una comunità».
Con una chiosa finale: «Lunga vi-
ta, dunque, al Carlino – è l’augu-
rio del presidente – e buon com-
pleanno!».
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Le radici di Rekeep
«Popolari con orgoglio
Amore per le nostre terre»
Il presidente Levorato sottolinea l’importanza di ’vivere’ il territorio
«Rappresentiamo una realtà che vive grazie all’impegno di migliaia di persone
Dall’addetto alle pulizie al manager, tutti i nostri dipendenti sono fondamentali»

L’azienda fattura oltre un miliardo e ha circa 26mila dipendenti: «Noi come il Carlino, sappiamo restare al passo»

«Servono scelte coraggiose e radicali»

Claudio Levorato, presidente di Rekeep

Le sfide della globalizzazione
Il giornalismodi prossimità

«Il segreto della nostra cresci-
ta? Persone motivate, capaci-
tà di adattamento, propensio-
ne all’innovazione. In altre pa-
role: i cambiamenti non ci han-
no mai spaventato», sintetizza
il presidente Claudio Levorato
per declinare la ricetta che ha
portato Rekeep, una piccola
cooperativa bolognese di puli-
zie allora nota con il nome di
Manutencoop, a diventare un
gruppo internazionale con se-

di in Polonia, Francia e Medio
Oriente. Una realtà con un fat-
turato di oltre 1 miliardo di eu-
ro e circa 26mila dipendenti:
«La nostra è la storia di
un’azienda che non si è fatta
travolgere dai cambiamenti di
mercato o dall’avvento di nuo-
ve tecnologie ma che ha sapu-
to, per tempo, cambiare sé
stessa per trasformare poten-
ziali problemi in opportunità»,
sottolinea Levorato. Non solo.
«Abbiamo abbandonato setto-

ri per entrare in nuovi, abbia-
mo cambiato il nostro modo di
lavorare perché nuove soluzio-
ni informatiche hanno modifi-
cato molti paradigmi – conti-
nua Levorato –. Ora stiamo, da
tempo, facendo i conti con ser-
vizi ambientalmente e social-
mente sostenibili da proporre
ai nostri clienti e con l’intelli-
genza artificiale che non potrà
non avere impatti anche nel
nostro settore». Poi, sulla base
dell’esperienza di Rekeep, un

piccolo consiglio al Carlino
per i suoi prossimi, almeno,
140 anni: «Abbiate il coraggio
di fare anche scelte radicali –
replica il presidente – speri-
mentate nuovi linguaggi co-
me già state facendo con il
web, i podcast, i video, i social
network, ma fatelo sempre
con la stessa anima e la stessa
attenzione ai lettori che avete
sempre avuto».

m. g.
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«Il giornalismo di prossimità
che ha sempre caratterizzato la
testata è quanto mai
importante oggi in questo
mondo globalizzato e
tecnologico perché raccontare
le storie, le sfide, i problemi ed
i successi di chi vive un
territorio è fondamentale per
mantenere viva e coesa una
comunità», sottolinea Levorato

IN PILLOLE

Obiettivo
coesione
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Le origini
DaVilla Rosa aoggi

«Il Consorzio Colibrì è nato nel
2009, ma la mia famiglia opera
nel settore sanitario da oltre
un secolo. Già nel 1903,
il mio bisnonno, professore
universitario e fondatore delle
nostre imprese familiari, allestì
una sala radiologica
d’avanguardia a Villa Rosa»,
racconta il cavalier
Averardo Orta

di Alice Pavarotti

Ventiquattro strutture, più di
ottomila dipendenti, un fattura-
to di 411 milioni di euro: il con-
sorzio Colibrì è una realtà unica
sul territorio, al primo posto nel
network per la salute in Emilia
Romagna. Come Qn-il Resto del
Carlino, che celebra i suoi 140
anni di storia, anche il Consor-
zio Colibrì vanta radici profon-
de e un forte legame con il terri-
torio. A raccontarlo è l’ammini-
stratore delegato del consorzio,
il cavaliere del lavoro Averardo
Orta.
Cavalier Orta, il Consorzio
ospedaliero Colibrì rappresen-
ta un’eccellenza nel panora-
ma sanitario italiano. Quali so-
no le sue peculiarità?
«Il Consorzio ospedaliero Coli-
brì offre una gamma di presta-
zioni sanitarie molto ampia, che
va dalla chirurgia oculistica di al-
ta complessità alla chirurgia or-
topedica, dalla fecondazione
medicalmente assistita alla riabi-
litazione, fino alla psichiatria, le
attività ambulatoriali e le attività
domiciliari (tra i nostri consorzia-
ti figura anche la Fondazione
Ant, il più importante ospedale
domiciliare oncologico d’Euro-
pa). Inoltre, ci occupiamo an-
che di servizi legati al benesse-
re e al fitness, come il Villaggio
della Salute Più. La nostra etero-
geneità trova omogeneità nel ri-
spetto di valori comuni, che ci
guidano nel nostro operato quo-
tidiano».
Così come il Carlino celebra i
suoi 140 anni, anche la vostra
realtà ha radici storiche molto
profonde. Ce ne può parlare?
«Il Consorzio è nato nel 2009,
ma la mia famiglia opera nel set-
tore sanitario da oltre un seco-
lo. Già nel 1903, il mio bisnon-
no, professore universitario e
fondatore delle nostre imprese
familiari, allestì una sala radiolo-
gica d’avanguardia a Villa Rosa.
Oggi quella struttura non esiste

più, perché il settore ospedalie-
ro è in continua evoluzione, co-
sì come l’importante casa di sa-
lute policlinica, bombardata du-
rante la guerra. Anche molte del-
le realtà del nostro Consorzio
vantano una storia secolare: Ca-
sa Sant’Anna e Santa Caterina
hanno celebrato 150 anni, Villa
Baruzziana opera dal 1911 nella
cura delle malattie neuropsi-
chiatriche, e Villa Bellombra ha
superato il secolo di attività.
Questi non sono solo anniversa-
ri, ma il segno di un patrimonio

di esperienza e valori consolida-
ti nel tempo. Così come il Carli-
no ha saputo evolversi senza
perdere la propria identità, an-
che noi adottiamo strumenti in-
novativi rimanendo fedeli ai
principi che il mio bisnonno ci
ha lasciato in eredità».
Che importanza ha per voi il
rapporto con la stampa e, in
particolare, con ’il Resto del
Carlino’?
«Da diversi anni abbiamo attiva-
to una collaborazione che pre-
vede l’acquisto di copie carta-

cee del quotidiano da distribui-
re ai nostri pazienti, un servizio
molto apprezzato, poiché offre
ai ricoverati un momento di in-
formazione durante la degenza.
Oltre a questo, il Carlino è per
noi un canale prezioso per co-
municare le novità che riguarda-
no il Consorzio, come l’otteni-
mento di certificazioni o l’acqui-
sto di nuove attrezzature
all’avanguardia. In un’epoca do-
minata dai social media e dalla
disinformazione, affidarsi a una
testata storica e autorevole è
fondamentale per garantire la
diffusione di informazioni cor-
rette e verificate».
Recentemente avete ottenuto
la certificazione di eccellenza
da ’Accreditation Canada’. Co-
sa significa questo riconosci-
mento per voi?
«Sì, ed è un risultato di cui sia-
mo molto orgogliosi: abbiamo
ottenuto il livello Diamante, il
massimo previsto dagli stan-
dard ’Accreditation Canada’, in
un confronto con le migliori
strutture sanitarie a livello mon-
diale. Abbiamo lavorato per tre

anni per prepararci alla visita di
valutazione degli ispettori cana-
desi, e il fatto di essere stati rico-
nosciuti come una realtà in gra-
do di competere con le migliori
strutture al mondo è per noi mo-
tivo di grande soddisfazione.
Abbiamo già rinnovato il con-
tratto per i prossimi tre anni e
continueremo a migliorarci per
mantenere questo standard».
Siete il primo consorzio ospe-
daliero del territorio metropo-
litano bolognese ad aver otte-
nuto la certificazione per la pa-
rità di genere. Quali sono le vo-
stre politiche in questo ambi-
to?
«Il lavoro sanitario è fatto di per-
sone: medici, infermieri, fisiote-
rapisti, logopedisti, psicologi e
tanti altri professionisti. Tecno-
logia e farmaci sono strumenti
fondamentali, ma senza il fatto-
re umano nulla sarebbe possibi-
le. Per questo valorizziamo il no-
stro capitale umano in ogni mo-
do possibile, garantendo un am-
biente inclusivo e privo di discri-
minazioni. Abbiamo deciso di
sottoporci alla certificazione di
parità di genere per verificare
se le nostre politiche fossero ef-
fettivamente inclusive. L’ente
certificatore TÜV ha condotto in-
terviste ai nostri operatori, con-
fermando che rispettiamo pie-
namente i criteri richiesti. Stia-
mo anche lavorando per ottene-
re la certificazione Esg, che sarà
un punto di arrivo importante».
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Consorzio ospedalieroColibrì
«Servizi sanitari innovativi
Vantiamouna storia secolare»
Il cavalier Orta: «Prestazioni ampie dall’oculistica alla riabilitazione fino alla psichiatria
Ma seguiamo valori comuni. Il Carlino? Lo distribuiamo ai nostri pazienti ricoverati»

V
Ventiquattro
strutture, più
di 8mila dipendenti
e un fatturato di 411
milioni di euro L’insegna della ’Casa salute Policlinica’; sopra, il cavalier Averardo Orta

V
Abbiamo il livello
Diamante, il massimo
degli standard
’Accreditation
Canada’

QUESTIONE DI RADICI

Una lunga
tradizione
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Sguardo all’ambiente
L’intelligenza artificiale, una risorsa

«L’attenzione all’ambiente è
molto sentita nel nostro mondo
– osserva Renzi –. Molte
imprese crescono puntando
sulla sostenibilità. Le ‘imprese
verdi’, si specializzano nella
manutenzione del territorio,
sempre più necessaria».
Particolare attenzione
all’intelligenza artificiale

di Alice Pavarotti

Presidiare il territorio ed essere
protagonisti della comunità: è
questa la missione di Confartigia-
nato, radicata nell’area metropo-
litana, regionale e nazionale. Un
obiettivo condiviso anche dal Re-
sto del Carlino, che celebra 140
anni di attività. A illustrare que-
sto rapporto, le visioni e le sfide
future di Confartigianato è Amil-
care Renzi, segretario regionale
per l’ Emilia-Romagna. «Il Resto
del Carlino lo sentiamo nostro:
racconta le realtà territoriali in
cui siamo presenti con uffici in
tutti i Comuni sopra i 15mila abi-
tanti. C’è un legame molto stret-
to fin dagli inizi, e con orgoglio
cerchiamo di portarlo avanti»,
sottolinea Renzi.
«In un momento in cui si raziona-
lizzano i presidi territoriali – pro-
segue il numero uno regionale
di Confartigianato – noi abbia-
mo fatto la scelta opposta: inve-
ce di chiudere, apriamo nuovi uf-
fici, convinti che un’associazio-
ne d’impresa come Confartigia-
nato abbia senso solo se è un
protagonista attivo del territorio.
Il nostro compito è stare accan-
to alle imprese, che chiamo ‘le lu-
ci della comunità’, capaci di rav-
vivare borghi e piccole realtà».
Come sarebbero infatti senza ar-
tigiani e botteghe i nostri centri
storici? «Gli artigiani vivono la co-
munità non solo sul piano econo-
mico, ma anche sociale. Entrano

nelle case come manutentori,
idraulici, elettricisti, e spesso si
fanno carico di segnalare situa-
zioni complesse alle istituzioni lo-
cali. Sono manifestazione cultu-
rale della comunità stessa, custo-
di delle tradizioni e della storia lo-
cale. Inoltre – continua il segreta-
rio – sosteniamo iniziative per i
giovani, come campi da calcio
per prevenire devianze. Non si
tratta di marketing strategico,
ma di una vicinanza concreta al-
la vita sociale. Sul versante
dell’accoglienza, inseriamo col-
laboratori provenienti da altri
Paesi e li formiamo attraverso
centri specializzati, favorendo
l’integrazione. In questo percor-
so, avere un giornale che ci ac-
compagna negli eventi e nelle ri-
vendicazioni è fondamentale».
Renzi si sofferma poi sull’attuali-
tà: «Viviamo un momento di
grande trasformazione, con se-
gnali di preoccupazione. Tutta-
via, l’artigianato e la piccola im-

presa in Emilia-Romagna conti-
nuano a investire, modernizzan-
dosi, soprattutto sul fronte della
digitalizzazione. Guardiamo al fu-
turo con fiducia, come dopo il
Covid, quando i dati sulle espor-
tazioni hanno confermato il ruo-
lo trainante delle nostre imprese
– prosegue –. Oggi, in un conte-
sto complesso, il nostro settore
si attrezza per affrontare le sfide
della modernizzazione, mante-
nendosi ai massimi livelli nazio-
nali».
E sulla sfondo ci sono i possibili
dazi con gli Stati Uniti. «Stiamo
imonitorando eventuali effetti –
sottolinea Renzi – perché il no-
stro mondo, che guarda oltre i
confini, sarà coinvolto. I piccoli
imprenditori sono veri e propri
eroi: lo hanno dimostrato di fron-
te a terremoti, alluvioni, emer-
genze. Si rimboccano le mani-
che e vanno avanti con determi-
nazione. E proprio per questo vo-
gliamo essere vicini a loro, garan-

tendo attenzione e sostegno dal-
le istituzioni: se lo meritano, per-
ché hanno reso ricca la nostra
terra».
Fondamentale lo sguardo alla
sostenibilità: «L’attenzione
all’ambiente è molto sentita nel
nostro mondo – osserva Renzi –.
Molte imprese crescono puntan-
do sulla sostenibilità. Le ‘impre-
se verdi’, oltre a curare giardini,
si specializzano nella manuten-
zione del territorio, sempre più
necessaria con i cambiamenti cli-
matici. Avere imprese pronte al-
la salvaguardia ambientale è fon-
damentale, perché si tratta di un
servizio essenziale per la colletti-
vità».
Insomma, innovazione, digitaliz-
zazione, risorse umane e ricam-
bio generazionale sono le princi-
pali sfide per il futuro di Confarti-
gianato, secondo il segretario re-
gionale Amilcare Renzi. «L’intelli-
genza artificiale sta entrando nel-
le nostre aziende e il sistema as-

sociativo è impegnato a suppor-
tare gli imprenditori con momen-
ti di formazione. Noi intendiamo
l’Ai come strumento, non come
sostituzione dell’uomo, e credia-
mo che unita alla creatività e
all’unicità di prodotti e servizi
che caratterizzano il nostro set-
tore, possa rivelarsi estremamen-
te utile per ottimizzare l’organiz-
zazione aziendale e la produzio-
ne – ribadisce Renzi –. Il nostro
obiettivo è che, entro il
2025-2026, almeno un’azienda
su due adotti l’intelligenza artifi-
ciale in modo diffuso».
Un’altra grande sfida riguarda
le risorse umane: la formazione
e il rapporto stretto con il mon-
do della scuola e della comunità
sono elementi fondamentali per
il futuro del comparto. «Il lega-
me con i giovani e con il mondo
scolastico è cruciale – ribadisce
Renzi –. Guardando ai numeri, il
9% delle imprese artigiane è gui-
dato da ragazzi, e uno su tre ha
la cultura dell’intraprendere e il
desiderio di diventare artigiano.
Questo è un segnale positivo
per il settore, che ha tutte le ca-
ratteristiche per affrontare con
successo le sfide future». In que-
sto senso il ricambio generazio-
nale è un altro tema centrale per
Confartigianato. «È una questio-
ne che sta molto a cuore al no-
stro sistema associativo – chiosa
Renzi –. Abbiamo infatti struttu-
re dedicate per accompagnare il
passaggio generazionale all’in-
terno delle imprese».

La forza di Confartigianato
«Aperti nuovi uffici
per restare accanto
alle imprese del territorio»
Renzi (segretario dell’Emilia-Romagna) conferma l’impegno per gli associati
«Abbiamo la stessa ’filosofia’ del Carlino: ogni persona è un grande valore»

Amilcare Renzi,
segretario
regionale per
l’Emilia-Roma-
gna di
Confartigiana-
to, illustra
le priorità

V
I piccoli imprenditori
sono veri eroi:
lo hanno dimostrato
di fronte a terremoti,
alluvioni, emergenze
Si rimboccano
le maniche e vanno
avanti con forza

Un evento di
Confartigianato
che si è tenuto
alla presenza di
Vincenzo
Schettini
Particolare
attenzione
all’innovazione
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di Mariateresa Mastromarino

Nel solco della tradizione che ri-
sale alla nascita della Cassa di
Risparmio in Bologna, nel lonta-
no 1837, la Fondazione Carisbo
opera per il bene comune e lo
sviluppo del territorio, in oltre
30 anni di attività filantropica,
avendo sostenuto fino ad oggi
la realizzazione di oltre 14.700
progetti con circa 750 milioni di
euro (dato attualizzato). La mis-
sione originaria si è nel tempo
rinnovata per promuovere un
welfare di comunità e generati-
vo, adottando i più moderni stru-
menti della filantropia istituzio-
nale e orientando i documenti
strategici alle sfide del nostro
tempo. Le previsioni contenute
nelle Linee di Indirizzo Triennali
2024-2026 sono declinate an-
nualmente dal Documento Pro-
grammatico Previsionale che,
per il 2025, ha fissato in 12 milio-
ni di euro le risorse erogative di-
sponibili.
Quanto alla programmazione
degli interventi la strategia prin-
cipale della Fondazione, che
pur agisce anche nelle emergen-
ze, è focalizzata sulla concretiz-
zazione di progetti in grado di
generare cambiamento per il
territorio, rendendolo sempre
più capace ed autonomo nel ri-
spondere ai problemi della so-
cietà in costante evoluzione. La
certificazione di qualità conse-
guita dalla Fondazione riaffer-
ma un impegno volto al miglio-
ramento continuo, per un’opera-
tività conforme agli standard in-
ternazionali previsti dalla norma
UNI EN ISO 9001:2015.
Allo scopo di massimizzare il va-
lore creato per la comunità so-

no inoltre indirizzate le azioni di
monitoraggio delle iniziative og-
getto di contributo, le quali, pe-
riodicamente rilevate, concorro-
no alla valutazione di impatto
tramite un modello comparati-
vo e trasversale.
Nell’area Persone – per le mis-
sioni «Sostenere l’inclusione so-
ciale», «Diventare comunità» e
in particolare tramite il progetto
Borgo Digani, complesso multi-
servizi e accoglienza – la Fonda-
zione lavora per contrastare la
povertà e le disuguaglianze so-

ciali attraverso programmi di as-
sistenza e inclusione rivolti alle
persone più vulnerabili. Questo
impegno si traduce nel suppor-
to a iniziative che forniscono
servizi essenziali come l’acces-
so a beni primari, alloggio e assi-
stenza sanitaria per famiglie a
basso reddito e categorie svan-
taggiate. Viene promossa l’in-
clusione sociale ad ogni livello,
indipendentemente da età, ge-
nere, diverse abilità o condizio-
ni economiche. I progetti soste-

nuti favoriscono l’accesso a ri-
sorse e servizi per tutti, in parti-
colare per le fasce più vulnerabi-
li della popolazione, e si concen-
trano su interventi di welfare e
assistenza.
Nell’area Cultura – per le mis-
sioni «Creare attrattività», «Fa-
vorire la partecipazione attiva»,
in particolare tramite il progetto
Genus Bononiae e la Rocchetta
Mattei – la Fondazione investe
nell’arte come bene comune,
promuovendo l’accessibilità al-
la cultura per tutti, nella tutela e
valorizzazione del patrimonio
storico e artistico della città di
Bologna, sostenendo la creazio-
ne di nuovi percorsi culturali
per favorire l’accesso a fasce di-
versificate di pubblico e la nasci-
ta di specifici programmi di pro-
mozione turistica. La Fondazio-
ne facilita l’incontro tra le diver-
se realtà e ne incoraggia la colla-
borazione, incentivando il plura-
lismo delle espressioni artisti-
che e la vivacità dell’offerta cul-
turale.
Nell’area Sviluppo del territo-
rio – per le missioni «Valorizzare
la ricerca e accelerare l’innova-
zione», «Incentivare la formazio-
ne del capitale umano» la Fon-
dazione è attiva, in particolare
tramite il progetto BIGBO, hub
dedicato ai talenti e alle startup
– finanziando scuole, università
e programmi di formazione, allo

scopo di innovare tempi, pro-
cessi, metodi e spazi della didat-
tica per migliorare la qualità
dell’offerta formativa, incorag-
giare un’istruzione inclusiva e
garantire che l’accesso all’edu-
cazione sia privo di barriere so-
cioeconomiche. Con il soste-
gno a progetti di sviluppo pro-
fessionale vengono stimolate in-
terdisciplinarità e interazioni
con il mondo del lavoro per fa-
vorire la creazione di lavoro di-
gnitoso, sia accogliendo perso-
ne in difficoltà e categorie svan-
taggiate, sia riducendo la disoc-
cupazione, soprattutto tra i gio-
vani non occupati né inseriti in
un percorso di istruzione o di
formazione.
La Fondazione contribuisce al-
lo sviluppo dell’innovazione tec-
nologica e alla competitività dei
centri di ricerca, operando nei
campi del welfare, della transi-
zione ecologica e della tutela
della salute con il supporto a ini-
ziative sostenibili di innovazio-
ne e imprenditorialità. Viene fa-
vorita la ricerca scientifica e tec-
nologica e la salvaguardia
dell’ambiente allo scopo di ge-
nerare un impatto positivo sul
territorio e sulla società, puntan-
do a creare un ecosistema in
grado di combinare il progresso
tecnologico e l’innovazione con
la responsabilità sociale.
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Fondazione Carisbo
«Welfare di comunità
e innovazione sociale
Ecco lemisure d’impatto»
Dagli alloggi alle cure, l’impegno per le persone fragili tra gli obiettivi primari
nella promozione di una società più coesa: in arrivo 12 milioni per il 2025

In alto, un’immagine della quadreria
antica esposta nell’Oratorio di Santa
Maria della Vita. A sinistra, Borgo
Digani, complesso multiservizi
e accoglienza

V
Inclusione sociale
fondamentale
per una società giusta
L’accesso alle risorse
va garantito a tutti

V
Valorizzare ricerca
e innovazione
Importante puntare
sulla formazione
del capitale umano

’BigBo’, la community di startup, talenti, freelance e pmi
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di Mariateresa Mastromarino

Il Carlino spegne 140 candeline
e, con il giornale simbolo della
città, ci sono tante realtà a suo
sostegno. Tra queste EcoSer,
azienda di Villanova di Castena-
so, ‘maga’ della gestione dei ri-
fiuti, anche quelli speciali e peri-
colosi, che quest’anno compie
30 anni di attività.
Presidente Gilberto Gherardi,
anche per voi questo è un an-
no speciale.
«Non sono tanti come quelli del
Carlino (ride, ndr), ma compia-
mo trent’anni di attività, tra impe-
gno e sacrificio. Quello del gior-
nale è un bel compleanno».
Che ruolo hanno secondo lei il
quotidiano e il suo sito inter-
net?
«Siamo tutti affezionati al Carli-
no, perché quando ci si sveglia-
va, un tempo, si andava al bar se-
guendo il momento ‘caffè e gior-
nale’. Ora, invece, volendo, lo si
legge direttamente dal telefono.
Ma il Carlino e sempre il Carlino.
Insomma, la società cambia ma
questo no».
Quanto è importante l’informa-
zione?
«È fondamentale. Il Carlino è
una realtà importante e per i bo-
lognesi ancora di più, perché lo
consideriamo il nostro giorna-
le».

Anche voi, a modo vostro, fate
informazione sulla gestione
dei rifiuti.
«Noi ci occupiamo di tutti i tipi di
rifiuti, grazie a un ampio compar-
to di azione e una folta autorizza-
zione, da cui escludiamo gli
esplosivi e radioattivi. Ci faccia-
mo carico dei rifiuti prodotti dal-
le aziende, dal settore dell’auto-
motive al comparto manifatturie-
ro, gestendo quindi i rifiuti spe-
ciali».
Di che cosa si tratta?
«I rifiuti speciali sono quelli pro-
dotti da un’attività. La distinzio-
ne, poi, è tra quelli pericolosi e
non pericolosi. I pericolosi fanno
parte della categoria degli spe-
ciali: sono quei rifiuti che possie-
dono delle caratteristiche per le
quali si richiede maggiore cura.
Come, per esempio, l’amianto o
i solventi. Serve un’attenzione
particolare».
Come funziona la loro gestio-
ne?
«Le aziende si occupano di inse-
rire i rifiuti in stoccaggio tempo-
raneo, in un contenitore o in un
recipiente idoneo. È a quel pun-
to che interveniamo noi: dobbia-
mo sapere cosa contiene quel
contenitore, non commettendo
errori nella loro presa in carico
per evitare di provocare delle
reazioni, specialmente se trattia-
mo reagenti o liquidi. Poi, indiriz-
ziamo il materiale a un impianto

di recupero specifico per quel
prodotto».
Qual è il segreto del vostro suc-
cesso?
«La fatica quotidiana da parte di
tutti, con una forte attenzione e
predisposizione all’aggiorna-
mento. Ci impegniamo quotidia-
namente per capire come funzio-
nano le cose, stando di solito un
passo avanti ai cambiamenti. A
volte può succedere di essere
un po’ indietro, ma mai in ritar-
do».
Come si è sviluppata EcoSer
nel tempo?
«L’azienda è cambiata tantissi-
mo, trasformandosi. EcoSer na-
sce dalle mani di un’altra compa-
gnine societaria che però non

possedeva l’impianto di stoccag-
gio di rifiuti. Ora, invece, noi ci
occupiamo di tutto ed EcoSer è
cresciuta perché svolge diverse
attività».
Cosa avete in programma per
quest’anno di festeggiamenti?
«Arriviamo da un anno, il 2024,
composto di chiari e scuri, che
ci ha permesso comunque di es-
sere soddisfatti. Il 2025 è partito
leggermente a rilento, con pro-
spettive non del tutto rosee. Ma
noi cercheremo lo stesso di con-
fermarci, andando alla ricerca di
nuovi clienti (a portafoglio abbia-
mo circa duecento realtà azien-
dali) e lavorando con maggiore
intensità. In sostanza, abbiamo
voglia di crescere».

La società dà lavoro a 22 persone, ma sono in programma altre assunzioni: «Fondamentale investire sulla formazione»

Una squadra coesa pronta a rafforzarsi

Gilberto Gherardi, presidente di EcoSer, specializzata nel trattamento dei rifiuti

’Specialisti’ dei rifiuti
Il trattamento degli scarti

EcoSer punta alla crescita
«Anche noi festeggiamo
un compleanno speciale»
L’azienda celebra il trentesimo dalla fondazione con il presidente Gherardi
«Il Carlino ci insegna quanto sia importante il legame con la comunità
Il quotidiano e il suo portale sono una certezza in un mondo in evoluzione»

Per crescere e proseguire il
suo percorso di aggiornamen-
to ed evoluzione, EcoSer con-
ta sull’impegno e la professio-
nalità del suo personale, che
ora è composto da 22 dipen-
denti. «Ma sicuramente fare-
mo due assunzioni program-
mate – annuncia il presidente
Gherardi –, al fine di rafforzare
il sistema sia nell’apparato lo-
gistico sia sul profilo commer-
ciale». Proprio per questo, lo

sguardo è direzionato verso
precisi profili. «Il mondo dei ri-
fiuti è molto specifico – sottoli-
nea –, dunque servono figure
specifiche. È molto comples-
so reperire risorse nuove che
non abbiano mai lavorato nel
comparto dell’ambiente». E
quando accedono nuove risor-
se, «investiamo tempo nella lo-
ro formazione per far accre-
scere le loro competenze, che
si sviluppano poi solo sul cam-
po. Ci sono percorsi di studio

universitari legati alle scienze
ambientali, ma non che formi-
no il personale». Un problema
non solo per EcoSer, ma an-
che per tante altre aziende.
Unite, queste realtà, stanno
cercando di affrontare la diffi-
coltà, trovando una soluzione:
«Vorremmo creare, con un
gruppo di altre realtà – spiega
Gherardi –, una specie di ‘aca-
demy’ dove poter fare partire
dei percorsi formativi soste-
nendo anche i candidati». Ol-

tre all’ampliamento del perso-
nale, EcoSer intende espan-
dersi anche commercialmen-
te. L’idea, infatti, è quella di
«crescere sul territorio e nel
nostro comune di Castenaso –
conclude Gherardi –. Avremo
bisogno di più spazio per am-
pliare i nostri servizi. La nostra
è una posizione territoriale feli-
ce, sia dal punto di vista viario
sia per il suo tessuto industria-
le e produttivo».

Mariateresa Mastromarino

«Ci occupiamo di tutti i tipi di
rifiuti – spiega Gherardi –.
grazie a un ampio comparto di
azione e una folta
autorizzazione, da cui
escludiamo esplosivi e
radioattivi. Ci facciamo carico
dei rifiuti prodotti dalle
aziende, dal settore
dell’automotive al comparto
manifatturiero e li gestiamo»
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di Nicholas Masetti

Leggere il giornale? «Un rap-
porto e rituale. Ovvero, quoti-
diano». Come il Resto del Carli-
no, fresco di 140 anni di storia.
A raccontare la sua esperienza
giornaliera con il nostro giorna-
le è Paolo Cavini, presidente di
Cna Emilia-Romagna.
Cavini, sono i 140 della testa-
ta il Resto del Carlino. Che rap-
porto avete voi di Cna Emilia-
Romagna con il nostro quoti-
diano?
«È un rapporto, come dice l’ag-
gettivo stesso, quotidiano. Il ge-
sto di sfogliare il Resto del Carli-
no fa parte del rito della matti-
na. Oggi è soprattutto uno sfo-
gliare digitale, soprattutto per
la nostra area comunicazione o
gli organi della nostra presiden-
za. Quindi è un rapporto di lavo-
ro, per avere il termometro dei
fatti e della politica. Ma è anche
un rapporto affettivo e rituale:
al bar la mattina, appena prima
di iniziare la giornata, si apre il
giornale e si seguono, con il di-
to, i titoli e le notizie più impor-
tanti. E questo vale un po’ per
tutte le imprenditrici e gli im-
prenditori della regione che ve-
dono nel Carlino un punto di ri-
ferimento».
Per lei, facendo un tuffo nel
passato, cosa rappresenta il
Resto del Carlino e come si è
avvicinato?
«È il giornale della casa, del bar,
del circolo. Il rumore della car-
ta, l’odore, l’inchiostro che rima-
ne un po’ polveroso sulle dita:
mi ricordano i gesti di persone
care che magari non ci sono
più. È stato naturale iniziare a
leggere il Resto del Carlino. Un
gesto spontaneo come mangia-
re il pane».
Oggi le testate hanno tutte
una parte e una redazione
web. Per lei cosa significa que-
sto cambio di informazione?
Cosa ne pensa?

«Che la tecnologia è cambiata e
ha fatto cambiare moltissimo
l’informazione. Da un lato trovo
molto positivo lo sviluppo del
giornale online: lo posso avere
a disposizione sempre, in qua-
lunque momento, basta avere
lo smartphone con sé. Posso sal-
varmi gli articoli più interessan-
ti, posso condividerli immedia-
tamente con il mio staff. Insom-
ma, facilità, velocità e grande
accessibilità mi sembrano le pa-
role chiave. Ci sono, però, an-
che dei limiti. Anzi dei veri e pro-
pri paradossi. Il web ha abbassa-
to, lo sappiamo, il costo della
pubblicità. E quindi gran parte
del sostentamento economico
dei giornali è andato perduto. Il
problema è l’abbassarsi, in certi
casi, della qualità dell’informa-
zione. Perché, come il lavoro ar-
tigiano, se è di qualità ha un co-
sto. Il paradosso è questo: sia-
mo in un’epoca in cui la comuni-
cazione e l’informazione sono
essenziali. Eppure, come avvie-
ne in buona parte del mondo,
molti giornali sono in difficoltà.
Questo ha un effetto anche sul-
le associazioni di categoria».
In questo percorso del giorna-
le, quanto si è evoluta ed è
cambiata invece Cna Emilia-
Romagna?
«L’evoluzione di Cna dal dopo-
guerra a oggi si si legge nei me-
stieri rappresentati che rifletto-
no i mutamenti della società. La
nostra storia è lunga più di 80
anni: la Cna nel tempo ha assun-
to la forma più idonea al soste-
gno delle attività che ha l’onore
di rappresentare. Quindi, così

come sfogliare le pagine delle
vecchie edizioni del Carlino per-
mette un viaggio nella storia, fa-
re un viaggio tra le evoluzioni
dei mestieri permette un viag-
gio nella società».
Parlando di numeri, quali cate-
gorie rappresentate e quanti
iscritti avete? Cosa vi chiedo-
no maggiormente in questo
scenario macroeconomico
non semplice?
«La nostra Confederazione è la
prima associazione di categoria
in Emilia-Romagna. Lo dicono i
numeri: abbiamo una sede re-
gionale, dieci sedi territoriali e
234 sedi operative, quasi tre mi-
la persone lavorano per noi e
rappresentiamo oltre 150.000
soggetti tra imprese, pensionati
e cittadini. Tutto ciò dà origine
a una comunità di quasi 800 mi-
la persone. Rappresentiamo 53
mestieri e raggruppamenti d’in-
teresse, come il cinema e l’au-
diovisivo, i giovani imprendito-
ri, le imprese femminili, il turi-
smo e il commercio. Imprendito-
ri e imprenditrici ci chiedono so-
prattutto di avere un rapporto
diretto, di persona, ci chiedono
di parlare, di essere ascoltati e
ascoltate. È questa lo forza del-
la nostra associazione di catego-
ria: non è solo un insieme di ser-
vizi. Ma è anche e soprattutto
un gruppo. E il gruppo, lo dice
il detto, fa la forza. Certamente
le piccole e medie imprese so-
no messe alla prova: fatica a tro-
vare manodopera, alta tassazio-
ne, una burocrazia che incate-
na, il ricambio generazionale in-
certo. Molti hanno paura o sono
scoraggiati. Ma c’è una grande
differenza tra affrontare da soli
queste fatiche o affrontarle
all’interno di un gruppo di im-
prenditori e imprenditrici che ci
sta passando come te. Che sa di
cosa stai parlando. È tutta un’al-
tra cosa camminare insieme».
I giornali locali per le piccole
medie imprese, Dna del tessu-
to economico italiano e anche
regionale, quanto sono impor-
tanti? Anche per raccontare
le storie di imprenditori emer-
genti e locali.

«Viviamo un’epoca in cui la co-
municazione permea qualun-
que cosa. Quindi anche le Pmi
hanno bisogno di notizie, di ave-
re una bussola per vedere da
che parte si sta andando. Ma si-
curamente hanno anche biso-
gno di essere raccontate. Per-
ché la narrazione ha un effetto
potente come le onde: le storie
di giovani imprenditori o im-
prenditrici hanno il potere di
ispirare altre persone. Qualcu-
no può prendere ispirazione,
spunto, incoraggiamento. Il ruo-
lo dei giornali locali è questo:
raccontare il particolare, mette-
re in circolazione le idee, riusci-
re a creare rete e comunità. E
più tutto questo è forte, più ne
beneficia l’economia locale».
Si dovrebbe leggere maggior-
mente di economia nei quoti-
diani locali secondo lei?
«È fondamentale, sì. Ma perché
l’economia è in tutte le cose del
nostro vivere quotidiano. Avere
approfondimenti sui vari settori
economici a livello locale è un
importante strumento di analisi
della comunità in cui si vive.
Questo non per cinismo, ma
per realismo: ogni nostra azio-
ne ha un risvolto economico.
Non esiste politica che non sia
anche una strategia o una visio-
ne economica. Allo stesso mo-
do, tutto ciò che è economia è
anche politica. Ma anche a livel-
lo micro: compro un abito da
una bottega artigiana, Made in
Italy, oppure ordino online dai
colossi cinesi? Anche la singola
scelta di come si utilizza il dena-
ro è una scelta politica. Magari
inconsapevole, ma lo è. Per que-
sto parlare di più di economia
ha una funzione sociale impor-
tantissima».

Cavini, presidente Cna
«A casa, in ufficio e al bar
La lettura è un ’rito’»
Il numero uno della Confederazione ribadisce l’importanza della stampa
«Fondamentale sostenere chi si impegna per un’informazione di qualità»

Paolo Cavini, presidente di Cna Emilia-Romagna dal 2022

La responsabilità sociale
«Oggi ha forza anche ilweb»

Uno degli eventi organizzato da Cna Emilia-Romagna con tutti gli associati

V
«Molto positivo
lo sviluppo
del giornale online:
così è sempre
a disposizone»

V
«Siamo la prima
associazione
di categoria
in Emilia-Romagna
Lo dicono i numeri»

Ma i giornali hanno ancora un
ruolo centrale di opinione
pubblica? «È una questione
complessa. I media hanno una
grande responsabilità a livello
sociale. Un fatto lo posso
raccontare secondo più
prospettive. Quindi nella scelta
di cosa racconto e come lo
racconto c’è un’azione cruciale
di filtro: questo ha degli effetti
sulla nostra società. Non
penso, però, che i giornali in
senso stretto siano i soli ad
avere questo ruolo. A seconda
delle fasce di età ci si rivolge a
media differenti».

Il Carlino
nel territorio

IL RUOLO CENTRALE
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Amministratore da anni
Le tappedella carriera politica

Alan Fabbri, 46 anni, è un
amministratore di lungo corso.
È, infatti, al quarto mandato
da sindaco, il secondo come
primo cittadino di Ferrara.
In precedenza è stato sindaco
per due volte a Bondeno,
città del Ferrarese duramente
colpita durante il sisma
in Emilia del 2012.

di Giorgia de Cupertinis

Sindaco Alan Fabbri, quanto è
importante la presenza di un
giornale storico come il ’Carli-
no’ sul territorio di Ferrara?
«Il Carlino e il suo sito non sono
solo un giornale, ma un appunta-
mento quotidiano con la storia
della nostra città. Un punto fis-
so, che nei decenni si è distinto
per firme importanti, raccontan-
do le storie e i personaggi, ana-
lizzando i fatti avvenuti, le gran-
di vicende culturali, sociali, eco-
nomiche e politiche che hanno
toccato Ferrara. Il Resto del Car-
lino è insieme un grande archi-
vio e un ponte per leggere le esi-
genze della comunità e del futu-
ro».
E che ora festeggia 140 anni. «È
un traguardo davvero eccezio-
nale, e anche un’emozione, per-
ché questa ricorrenza porta con
sé i grandi cambiamenti avvenu-
ti sia in Italia che sul Ferrarese.
Eventi talvolta epocali, che un
giornale come il Carlino, grazie
ai suoi giornalisti presenti sul
territorio, anche in provincia, ha
saputo raccontare giorno dopo
giorno. Centoquarant’anni: qua-
si un secolo e mezzo di storia, di
pagine, di inchiostro. Senza di-
menticare la grande trasforma-
zione che gli storici giornali,
quelli che vengono dalla gran-
de tradizione della carta stampa-
ta, si trovano ad affrontare: arri-
vare alle giovani generazioni,
non farsi percepire solo come
uno ‘strumento del passato’».
Che ruolo svolge l’informazio-
ne per i cittadini e per il sinda-
co di una città?
«Un ruolo essenziale, come è
stato da sempre, fin dagli albori
dell’umanità. Informarsi, cono-
scere, capire, studiare, appro-
fondire, tutto questo dovrebbe
essere considerato come un do-
vere sociale, oltre che persona-
le. Per me l’informazione rico-

pre un ruolo fondamentale. Arri-
vare alle persone, tenerle ag-
giornate, è da sempre uno dei
miei punti fermi. Per questo
mantengo alto il dialogo con i
giornali del territorio, così come
faccio anche con i media nazio-
nali. È un modo per far conosce-
re Ferrara e i suoi tanti importan-
ti progetti. È sempre bello vede-
re che, attraverso un servizio tv
o un bell’articolo, la città si sta
facendo conoscere sempre più
anche fuori dai suoi confini. Per
me è altrettanto essenziale infor-

mare, attraverso i social e i nuo-
vi media, quanto si sta compien-
do e quanto stiamo facendo co-
me amministrazione per rende-
re la città più funzionale, attratti-
va, bella, dinamica e sicura. Pen-
so che comunicare, per un sin-
daco, sia un dovere istituziona-
le, per arrivare davvero a tutti.
Spesso è interessante come sui
social commentino anche citta-
dini di altre città, si appassiona-
no a quanto stiamo facendo per
Ferrara».
Le nuove generazioni, oggi,

sono vicine all’informazione?
«Quando incontro i giovani, tro-
vo sempre in loro tanta voglia di
confronto e tanto bisogno di ca-
pire nel profondo le cose. I gio-
vani vanno prima di tutto ascol-
tati. Spesso i bambini mi fanno
una domanda tanto semplice
quanto complessa: come e per-
ché si diventa sindaco? Ecco, a
loro cerco di spiegare perché,
in che cosa consta il mio ruolo,
e come si traduce in qualcosa di
pratico, ogni giorno: dal rifaci-
mento di una strada a un nuovo
servizio pubblico attivo sul terri-
torio, dalla risoluzione di una cri-
ticità a qualcosa di nuovo che
migliora il bene comune. I giova-
ni lo comprendono e desidera-
no essere parte attiva di questo
cambiamento. Per questo sono
convinto che bisogna parlare lo-
ro attraverso i mezzi che loro
usano per informarsi, senza mai
rimanere indietro».
Storico è inoltre anche il vo-
stro Comune. Quanto sono im-
portanti la storia e le radici
per guardare al futuro e ai
prossimi obiettivi?

«Si parte e si ritorna sempre alle
radici. Lo studio e la valorizzazio-
ne del proprio patrimonio cultu-
rale, delle proprie tradizioni, è
un tesoro importantissimo per
ogni territorio. Ferrara ha così
tanta ricchezza – artistica, stori-
ca, naturalistica e perfino eno-
gastronomica – e per questo
cerchiamo di valorizzarla al me-
glio, attraverso mostre, eventi,
approfondimenti, affinché nulla
venga disperso, ma anzi venga
fatto conoscere il più possibile,
prima di tutto ai cittadini, e poi
anche ai turisti, che ne rimango-
no sempre più affascinati».
C’è qualche episodio in parti-
colare legato al nostro quoti-
diano e alla città che ricorda
con affetto?
«Questo è il mio quarto manda-
to da sindaco, il secondo come
primo cittadino di Ferrara. Pri-
ma di questa esperienza, sono
stato sindaco per due volte a
Bondeno, città del Ferrarese du-
ramente colpita durante il sisma
in Emilia del 2012. Questo per di-
re che non credo ci sia un even-
to specifico che si possa ricor-
dare, quando si amministra da
tanto tempo. Il ricordo diventa
più simile a un mosaico fatto di
tanti ricordi, alcuni molto belli,
altri più dolorosi. Un mosaico
che continua a crescere e a far-
si leggere, giorno dopo giorno,
sfida dopo sfida, obiettivo dopo
obiettivo. E tante pagine sono
ancora da scrivere».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fabbri, sindaco di Ferrara
«L’informazione è essenziale
Unponte per capire la società»
Il primo cittadino: «I 140 anni della testata sono un traguardo davvero eccezionale
E portano con sé i grandi cambiamenti avvenuti in Italia e nel nostro territorio»

V
«La valorizzazione
del patrimonio
culturale è un tesoro
importantissimo
per ogni comunità» Uno scorcio di Ferrara; in alto, il sindaco Alan Fabbri

V
«Conoscere, capire,
approfondire: tutto
questo dovrebbe
essere considerato
un dovere sociale»

IL PROFILO

Da sempre
in prima linea
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Capitale della cultura
Lacandidatura per il 2028

«Forlì è una città in grande
fermento – spiega il sindaco –.
Solo poche settimane fa
abbiamo annunciato la volontà
di candidarci a Capitale della
Cultura 2028 e più
recentemente abbiamo
presentato il percorso
partecipativo per la redazione
del nuovo Piano Strategico»

di Marco Bilancioni

Gian Luca Zattini, lei è sinda-
co di Forlì. Qual è il suo rappor-
to col Carlino, da lettore? Che
momento occupa nella sua
giornata?
«Dico sempre che i giorni più tri-
sti dell’anno sono Natale e Capo-
danno, perché non escono i
quotidiani. La prima cosa che
faccio a casa e quando arrivo in
Municipio è leggere i giornali lo-
cali e le edizioni nazionali asso-
ciate. Per me è un rito, un mo-
mento di raccoglimento con l’in-
formazione che mi arricchisce
ogni giorno».
Nel suo ruolo, non può fare a
meno dei social network e del-
la comunicazione digitale. Si
dice però che lei non se ne oc-
cupi personalmente. Preferi-
sce quindi la carta stampata?
Perché?
«Per fare comunicazione digita-
le servono competenze e una
capacità di linguaggio diverse
da quelle della carta stampata.
Io sono di un’altra generazione.
Sono un amante del giornale
nella sua ‘forma originale’. Mi
piace il contatto con le pagine,
il gesto ricorsivo di sfogliare un
quotidiano fresco di stampa».
Qualche anno fa in un incon-
tro sul rapporto tra internet e
giovani, esclamò «quando è
troppo, è troppo». Questo non
vale per il quotidiano carta-
ceo? Perché consiglierebbe a
un ragazzo di leggere di più?
«Internet è una grande risorsa e
una parte integrante della vita
quotidiana, ma nasconde nume-
rose insidie. L’era digitale, infat-
ti, ha amplificato la diffusione
delle fake news. Sul web diven-
ta sempre più importante verifi-
care l’attendibilità delle fonti e
riconoscere la natura delle infor-
mazioni che condividiamo sui
nostri dispositivi. Questo non
vuol dire voltare le spalle all’evo-
luzione tecnologica anche nel
campo dell’informazione. Il
cambiamento va accompagna-
to, non ostacolato. Ai giovani mi
sento di dare un consiglio: leg-
gete per voi stessi, per coltivare
il senso critico e perché, come
diceva Umberto Eco, ’chi non
legge, a 70 anni avrà vissuto
una sola vita: la propria. Chi leg-
ge avrà vissuto 5000 anni’».

Il Carlino, nel Forlivese, con-
sente ai lettori di votare per il
loro barista preferito. Lei ha
detto pubblicamente di esse-
re tra coloro che hanno raccol-
to i tagliandi. Da lettore, che
cosa significa per lei?
«Anche quest’anno posso dire,
con un pizzico di orgoglio, di
aver fatto la mia parte. È un’ini-
ziativa che ho sempre amato
perché ritengo quello del bari-
sta un mestiere di grande valore
e responsabilità. Mi appassiona
la sana competizione e la valo-

rizzazione dell’elemento uma-
no».
Il quotidiano è anche una pale-
stra di riflessione sulla città di
oggi è di domani. Quali sono,
in sintesi, le principali prospet-
tive per Forlì?
«Forlì è una città in grande fer-
mento. Solo poche settimane fa
abbiamo annunciato la volontà
di candidarci a Capitale della
Cultura 2028 e più recentemen-
te abbiamo presentato il percor-
so partecipativo per la redazio-
ne del nuovo Piano Strategico.

Credo che entrambi i progetti
rappresentino in maniera molto
concreta una vocazione che si
spinge ben oltre i confini comu-
nali. Ricordiamoci che Forlì, ol-
tre a essere il baricentro della
Romagna, è la terra del buon vi-
vere, un modello di riferimento
per chi decide di investire nel
benessere e nella qualità della
vita delle future generazioni.
Noi vogliamo rafforzare questo
scenario e giocare in serie A tut-
te le grandi sfide del futuro».
Secondo lei sta passando
l’idea di una città che cambia?
O è un processo lento e fatico-
so?
«Forlì è sempre più dinamica e
inclusiva. Basta guardarsi attor-
no per vedere come la città è
cambiata e stia cambiando, riu-
scendo ogni volta a rialzarsi da
grandi tragedie».
Ha citato la cultura. È questa
la chiave?
«In questi anni abbiamo inaugu-
rato nuovi spazi di aggregazio-
ne giovanile, come la Fabbrica
delle Candele e l’ex Santarelli,
abbiamo restituito alla città luo-

ghi abbandonati al degrado, ci
siamo affermati nel panorama
regionale e nazionale come cit-
tà universitaria, d’arte e di cultu-
ra, abbiamo investito risorse e
competenze per sostenere le
nostre famiglie nei percorsi edu-
cativi e nella conciliazione vita-
lavoro, abbiamo aperto i grandi
cantieri della cultura – Palazzo
Albertini, San Domenico, Palaz-
zo del Merenda, Palazzo Roma-
gnoli –, e siamo sempre di più in-
terconnessi con il sistema Pae-
se. Poi ci sono tutti i riconosci-
menti che abbiamo ottenuto sul-
la sostenibilità ambientale,
l’ecosistema urbano e la gestio-
ne dei rifiuti».
Da Reggio a Rimini, ogni capo-
luogo emiliano-romagnolo ha
la propria edizione del Carli-
no. Il ’campanile’, ovvero la va-
lorizzazione della propria uni-
cità se questa non degenera,
può essere una qualità?
«Io sono convinto che più cam-
panili possano serenamente
convivere sotto la stessa parroc-
chia. Le differenze non sono un
difetto, ma un valore aggiunto,
su cui va costruito un dialogo
virtuoso».
Anche lei si trova a tenere rap-
porti ed equilibri con i vicini:
qual è il confine tra ciò che è
sano e ciò che diventa campa-
nilismo?
«Quello che bisogna evitare è lo
scontro a tutti i costi, la contrap-
posizione strumentale tra terri-
tori vicini».

Zattini, sindaco di Forlì
«La lettura è raccoglimento
Coltivare il senso critico»
L’affetto del primo cittadino per la nostra testata e i consigli alle giovani generazioni
«Restare vigili per evitare le fake news. Anche sul web servono professionisti qualificati»

La bellissima piazza Saffi durante un evento serale

V
La nostra città
è il baricentro
della Romagna,
e rappresenta la terra
del buon vivere

IN PILLOLE

Qualità
della vita
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Il rischio fake news
Competenzanecessaria

«Per evitare il rischio di
imbattersi in qualche fake
news è fondamentale affidarsi
a una testata giornalistica
autorevole, con storia e
professionisti competenti»

di Giorgia De Cupertinis

Edoardo Accorsi, sindaco di
Cento, il Resto del Carlino fe-
steggia 140 anni. Un traguar-
do non indifferente...
«Centoquarant’anni sono un tra-
guardo importante: non tutti, in-
fatti, hanno la capacità o il meri-
to di poterli festeggiare. Oggi
così come in passato, il rappor-
to che esiste tra Comune e infor-
mazione rappresenta un ele-
mento fondamentale per la cit-
tà, capace di creare un legame
tra chi prende le decisioni e chi,
dall’altra parte, le veicola attra-
verso le proprie pagine. Soprat-
tutto se chi fa informazione è –
come nel caso del Carlino – una
realtà solida, equilibrata e auto-
noma. Si tratta di un rapporto
fondamentale fra le due parti,
perché i sindaci e i Comuni han-
no bisogno di raccontare e spie-
gare le decisioni di cui si fanno
carico e tutto ciò che accade al-
la comunità. Così come, è bene
ricordarlo, la stampa rappresen-
ta un vero e proprio stimolo an-
che per gli stessi amministrato-
ri, perché dà voce alle persone,
alla cittadinanza. Inoltre,
nell’epoca nella quale viviamo,
dove si può correre il rischio di
imbattersi in qualche fake
news, potersi affidare a una te-
stata giornalistica autorevole,
con storia e professionisti com-
petenti, è invece sinonimo di ga-
ranzia».
Quanto è importante il legame
con il territorio, in questo sen-
so?
«I quotidiani locali, soprattutto
quelli con una storia così lunga,
hanno la capacità di saper stare
sul territorio, di conoscerlo in

profondità e nelle sue sfumatu-
re. Una lunga storia e una buona
conoscenza, infatti, sono ele-
menti fondamentali per dare vi-
ta ad una comunicazione sem-
pre più precisa».
Che rapporto c’è oggi, secon-
do lei, tra giovani e informazio-
ne?
«Nella parola ‘giovani’ si rac-
chiude una categoria troppo
ampia, su cui sarebbe impossibi-
le generalizzare. Penso però
che le nuove generazioni abbia-
no un forte interesse nel cono-
scere quello che succede nel
mondo e, parallelamente, an-
che ciò che accade nelle pro-
prie comunità. Certo, rispetto al
passato, si possono evidenziare
dei cambiamenti per quanto ri-
guarda le modalità e gli stru-
menti che si possono utilizzare:
oggi, fra i più giovani, si tende a
prediligere maggiormente un’in-
formazione più ‘smart’ e digita-
le piuttosto che il quotidiano
cartaceo, ma ciò non toglie l’in-
teresse che vi è alla base. Ognu-
no seleziona i propri strumenti
per informarsi, che possono ri-

sultare sì diversi da quelli che
esistevano un tempo, ma che
comunque hanno l’obiettivo di
esplorare quello che si ha intor-
no. Se ci pensiamo, un altro ele-
mento che viene spesso utilizza-
to sono i podcast, ascoltati da
tantissimi: anche questo stru-
mento può rappresentare un
modo, seppur molto differente
da quelli più storici, per infor-
marsi su ciò che accade».
C’è un articolo o un ricordo a
cui è particolarmente legato?
«Sono diversi. Ne ricordo uno,
ad esempio, pubblicato dal Car-
lino tra il primo e il secondo tur-
no. Parlava della prima parte di
campagna elettorale e dei buo-
ni risultati che stavamo raggiun-
gendo, con un ‘identikit’ del can-
didato e una foto in cui erano
presenti molte delle persone

che componevano le mie liste,
davanti alla sede elettorale. Ne
uscì, a mio avviso, uno spacca-
to molto rappresentativo di ciò
che rappresentava quella cam-
pagna elettorale per noi e di un
ragazzo che, a soli ventisette an-
ni, si buttava in quell’importan-
te esperienza. È un ricordo che
ho a cuore, insieme a tanti altri.
Ma non solo. In questi ormai tre
anni e mezzo da sindaco, posso
sottolineare che il rapporto con
l’informazione e la stampa è co-
stante e caratterizzato da rispet-
to e serietà».
Quanto è importante, anche
per un territorio, guardare al-
la storia per indirizzare lo
sguardo verso il futuro?
«Fondamentale. Ma questo vale
per tutte le realtà. Le città, così
come le organizzazioni oppure i
giornali, sono fatte di persone e
delle loro storie, da quello che
hanno seminato e poi costruito.
Anche per questo, quando si la-
vora, è importante guardare an-
che a ciò che è stato fatto pri-
ma, che rappresenta quasi una
‘bussola’. Anche nel momento
in cui si decide di fare delle scel-
te che discostano da quanto fat-
to prima. Il passato, infatti, non
deve essere un freno del cam-
biamento, ma un elemento di ri-
flessione, da rispettare, anche
per guardare al domani».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Accorsi, sindaco di Cento
«Solida, equilibrata e autonoma
Informazione determinante
per la crescita dei territori»
Il primo cittadino conferma l’importanza del quotidiano nella vita della comunità
«Fondamentale dare voce alle persone, uno stimolo anche per noi amministratori»

IL PUNTO

Sguardo
avanti

Conoscenza secolare
L’importanzadelle radici L’ANALISI

«I ragazzi sono
più digitalizzati
e hanno voglia
di scoprire il mondo
con nuovi strumenti»

VIAGGIO NELLE GENERAZIONI

«Settore editoriale
in forte mutamento
L’autorevolezza
dei professionisti
è importantissima»

«I quotidiani locali, soprattutto
quelli con una storia così lunga,
hanno la capacità di saper
stare sul territorio, di
conoscerlo in profondità e
nelle sue sfumature»

NEL DETTAGLIO

Tra passato
e futuro
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Professionisti fondamentali
Le sfide della stampa

«Oggi il mondo
dell’informazione è sempre più
rapido e digitale – spiega
Panieri –. Una corsa al click. Da
questo punto di vista, il Resto
Del Carlino ha mantenuto ben
salda quella modalità
giornalistica fatta di
approfondimento e di rapporto
vero con il territorio»

di Mattia Grandi

Un punto fermo dell’informa-
zione, seria e verificata, anche
alle latitudini imolesi.
E il sindaco della città che si af-
faccia sulle rive del Santerno,
Marco Panieri, si unisce al coro
degli auguri speciali per il com-
pleanno numero 140 de ‘Il Resto
del Carlino’.
Panieri, in un’epoca sempre
più caratterizzata da fake
news e da notizie diffuse
nell’etere con approssimazio-
ne, il Carlino resta un baluar-
do prezioso a cui aggrapparsi.
«E’ fondamentale avere un’infor-
mazione affidabile e verificata.
Da questo punto di vista, in par-
ticolare sui territori, il Resto del
Carlino rappresenta un riferi-
mento insostituibile vista la sua
prossimità, la sua storia e la pro-
fessionalità con cui nel tempo è
evoluto. Credo sia rilevante l’au-
torevolezza con cui si pone
nell’ambito della stampa loca-
le».
Un quotidiano profondamente
legato al territorio con la sua
cronaca giornaliera capillare.
«Questa è la sua vera forza. E’
ciò per cui si caratterizza mante-
nendo un ruolo di protagoni-
smo. Un legame stretto con i ter-
ritori, in forme diverse, che lo
rende così importante e lo difen-
de da una debolezza sempre
più marcata della carta stampa-
ta».
Il mondo dell’informazione,
tra social e nuove tecnologie,
ha cambiato pelle. Le notizie,
anche in politica, corrono velo-
ci ma il quotidiano, come il
suo sito, restano un ‘must’ per
veicolare le proprie notizie.
«La carta stampata e i portali ad
essa legata mantengono un’au-
torevolezza e una credibilità

che non sempre si trovano sul
web. Il ruolo dei professionisti,
nel caso del Carlino, è certamen-
te fondamentale. Oggi il mondo
dell’informazione è sempre più
rapido, digitale, astratto e di-
stante. Una corsa al click o
all’immagine shock. Da questo
punto di vista, il Resto Del Carli-
no ha mantenuto ben salda quel-
la modalità giornalistica fatta di
approfondimento, incontro e re-
lazioni con le persone e con i ter-
ritori».

Il Comune di Imola e la comu-
nicazione. Il suo mandato è
senza dubbio caratterizzato
dalla costante rendicontazio-
ne, attraverso più canali di dif-
fusione, dell’operato ammini-
strativo.
«Sì, abbiamo fatto del potenzia-
mento dei social una risorsa uti-
le per informare i cittadini. Cre-
do sia stata un’attività apprezza-
ta in questi anni e su questa ab-
biamo investito. Oggi è difficile
essere presenti e radicati senza

raccontare qualcosa anche onli-
ne. Se cinque o dieci anni fa
questo non era scontato, ora fa
la differenza».
Senza diventare social-dipen-
denti.
«E’ uno dei nostri tratti distintivi
ma non è mai diventata la priori-
tà o una logica a cui rispondere
sempre. Quegli strumenti, per
noi, sono rimasti dei mezzi al
servizio della città e del nostro
impegno, non un fine. Nei terri-
tori devono esserci prima i fatti
per dare modo alle persone di
vedere la corrispondenza tra
quello che viene scritto e la real-
tà. La rete è uno strumento mol-
to potente ma, in una città, tut-
to resta facilmente consultabi-
le».
Quali sono, a suo avviso, le sfi-
de che dovrà raccogliere in fu-
turo il mondo del giornalismo.
«La principale, a mio avviso, sa-
rà quella della gestione dell’in-
telligenza artificiale e di tutti i
contenuti che potranno essere

creati con essa. Materiali tal-
mente ben fatti da risultare qua-
si reali».
Già, con la IA si parla di rivolu-
zione.
«E’ una novità straordinaria e in-
credibile per l’umanità così ric-
ca di opportunità per la scienza,
la medicina, il benessere e la
qualità delle nostre vite. Tutta-
via, ha alcuni aspetti potenzial-
mente molto pericolosi che van-
no affrontati. Uno di questi è
proprio quello dell’uso distorto
che se ne può fare nell’informa-
zione».
Prego.
«Oggi quasi tutti, e su qualsiasi
argomento, hanno in mano gli
strumenti per creare e diffonde-
re contenuti che potrebbero es-
sere pure falsi, parziali o impre-
cisi ma comunque di ottima fat-
tura. Credo sarà uno degli ele-
menti più delicati e rischiosi dei
prossimi anni ma, per il momen-
to, vedo una diffusa sottovaluta-
zione. La professionalità, il radi-
camento territoriale e la capilla-
rità del Resto del Carlino, in tal
senso, potranno essere un anti-
doto efficace per garantire in fu-
turo un protagonismo autentico
e non artefatto. Ma anche un al-
to livello qualitativo al quotidia-
no e al mondo dell’informazio-
ne».
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Panieri, sindaco di Imola
«Intelligenza artificiale e social,
le grandi sfide di chi comunica»
Il primo cittadino conferma il ruolo determinante dei media nell’informazione locale
«Approfondimento, incontro e relazioni con le persone i punti di forza del Carlino»

V
La carta stampata
e i portali ad essa
legata mantengono
autorevolezza
e credibilità L’autodromo di Imola, una vetrina mondiale per la città. Nel tondo, piazza Matteotti

V
Nei territori contano
soprattutto i fatti
Evitare il rischio
che il mondo virtuale
prenda il sopravvento

L’ANALISI

Il mondo
che cambia
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Con una veduta europea
«Vissuto cambiamento radicale»

«Il Carlino e la stampa locale
hanno adeguatamente
raccontato il cambiamento di
Rimini. Enorme, innovativo,
radicale. Siamo una città
dall’ambizione europea»

di Nicholas Masetti

Quanti ricordi grazie a il Resto del
Carlino. Imprese sportive e suc-
cessi politici. Quelli che ha vissuto
il sindaco di Rimini Jamil Sade-
gholvaad. Da giovanissimo, al bar,
leggeva anche i ’tamburini’ del ci-
nema. «Allora il Carlino era quasi
la sola fonte d’informazione in tut-
ta la provincia, insieme alle na-
scenti tv locali. Da lettore ho fatto
tutti i passaggi: carta, tv, radio,
poi web e adesso i social», spiega
il primo cittadino.
Sindaco Sadegholvaad, sono
140 anni per il Resto del Carlino.
Qual è la prima pagina più bella
che ricorda del nostro giornale
a livello locale?
«Ho sempre letto il Carlino. Da ra-
gazzo lo leggevo molto spesso al
bar con gli amici, andando a cer-
care soprattutto le pagine sporti-
ve. Ho ricordi belli di tutte le pri-
me pagine che festeggiavano un
successo sportivo: la conquista
della serie B del Rimini nel 2005
dopo tanti anni di purgatorio, la sa-
lita in A1 della Marr Basket nel
1984, gli scudetti del baseball, le
olimpiadi e i mondiali dei fratelli
Stecca».
C’è invece una prima pagina do-
lorosa che ricorda su Rimini?
«La foto della città vuota durante
una delle giornate più brutte e cat-
tive della pandemia. Guardando
quella foto e quella pagina non ci
volevo credere. Mi sembrava un
incubo in attesa di un risveglio».
Quanto sono importanti ancora
secondo lei, per il tessuto socia-
le, giornali come il Resto delCar-
lino?
«140 anni di storia, raccontando
ognuno di quei 51.140 giorni, vuol
dire essere parte di questa stessa
storia. Tanto più per il Resto del
Carlino che si distinto sin dall’ini-
zio per dare voce e corpo alla pro-
vincia italiana, prima di fatto igno-
rata dalla stampa nazionale. Dicia-

mo che se i territori decentrati so-
no via via diventati protagonisti a
tutti gli effetti della vicenda com-
plessiva del Paese lo si deve an-
che a chi ne ha divulgato eccellen-
ze e opportunità. Rimini è un ar-
chetipo di questa prorompente
crescita: una città della media pro-
vincia completamente distrutta
dalla guerra che risorge e diventa
capitale del turismo europeo».
Lei ha vissuto il rapporto con la
stampa sia da sindaco che da as-
sessore. Cambia?
«Dal punto di vista del rapporto
con i media non ci sono grandi
cambiamenti perchè, al fondo, i
giornali raccontano i fatti della cit-
tà, nel bene e nel male, e quindi tu
amministratore devi rendere con-
to di essi. Ecco, magari la ‘piccola’
differenza tra i due ruoli è che il
sindaco è colpevole di tutto men-
tre l’assessore di una cosa sola.
Scherzo ovviamente. Dico però
questo: a prescindere dal posto
che si occupa, tengo ad avere un
rapporto cordiale con tutti gli ope-
ratori dei media. So la difficoltà e
la complessità del loro lavoro e lo
rispetto davvero molto. Questo av-
veniva quando ero assessore e al-
lo stesso modo adesso che sono
sindaco. Il cambio di ruolo non ha

alterato questo rapporto di fidu-
cia».
Come si informa oggi?
«Ho sempre letto il Carlino sin da
quando ero giovanissimo. Legge-
vo di sport e i ‘tamburini’ dei cine-
ma. Allora ilCarlino era quasi la so-
la fonte d’informazione in tutta la
provincia, insieme alle nascenti tv
locali. Da lettore ho fatto tutti i pas-
saggi: carta, tv, radio, poi web e
adesso i social. Diciamo che se fi-
no a 20 anni fa dovevi aspettare il
giorno dopo per avere un quadro
di cosa succede in città, adesso
tutto è molto più rapido e in tem-
po reale. Ma questo non toglie
che l’informazione ragionata, veri-
ficata, articolata resti quella di rife-
rimento, pur se oggettivamente
attaccata oggi da tutte le parti».
Salto indietro: da giovane stu-
dente e politico agli albori nelle
fila del Pd, quali erano i suoi quo-
tidiani di riferimento a livello na-

zionale e locale?
«Il Resto del Carlino, a cui si è ag-
giunto il Corriere e la Voce. Dicia-
mo che questi dovevo sempre leg-
gerli, per dovere e piacere. A livel-
lo nazionale non ho mai avuto par-
ticolari preferenze. Quando è na-
to il web ho invece potuto sfoglia-
re i siti di quotidiani internazionali
come TheGuardian e NewYork Ti-
mes che mi piacciono molto per-
chè danno spazio a temi di politi-
ca estera che mi appassionano».
Guardando al futuro invece, co-
sa vorrebbe leggere sulla sua
città negli anni a venire?
«Posso dire cosa non vorrei legge-
re: città divisa, città spaccata, cit-
tà al tramonto, città vuota come ai
tempi del Covid. Ma so che que-
sto non accadrà. Quindi mi augu-
ro di leggere non un titolo in parti-
colare ma tanti altri titoli su notizie
positive e altre magari meno ma
che insieme diano l’esatta perce-
zione di una città viva, dinamica,
che vive nel presente e che guar-
da al futuro. Di qui ai prossimi 140
anni e oltre».
Federico Fellini, Davide Minghi-
ni e Amintore Galli. Tre perso-
naggi della storia di Rimini. E tut-
ti e tre hanno avuto rapporti di-
retti con la stampa.
«In ruoli diametralmente opposti,
certamente. Questo vuol dire una
cosa: il racconto giornalistico è ne-
cessario, anche (soprattutto)
quando è sgradito al potere. Sen-
za una stampa libera non c’è de-
mocrazia. E nel caso di Fellini, Min-
ghini e Galli diciamo che la stam-
pa gli ha dato tanto e loro hanno
dato tanto a Rimini. È un beneficio
che dall’individuo si estende alla
comunità».

Il sindaco Sadegholvaad
«Rimini chiusa con il Covid
una delle pagine più difficili
Giusto dare voce alle province»
La cronaca dei territori, lo sport e gli spettacoli per scoprire anche le piccole località
«Dalla carta stampata al web. Amo la lettura da quando sono giovanissimo»

NON SOLO IN ESTATE

Grande meta
turistica

I servizi tutto l’anno
«Nonci vogliamoporre limiti»

Jamil Sadegholvaad, 52 anni, sindaco di Rimini dal 2021. Per tanti anni è stato anche assessore del Comune romagnolo

FELLINI, GALLI E MINGHINI

«Hanno avuto rapporti
con il giornalismo
in ruoli opposti,
ma è segno che serve
questo racconto»

BASKET, CALCIO E BASEBALL

«La B nel 2005
dopo anni vissuti
nel purgatorio
E poi la Marr in A1
e i fratelli Stecca»

«Rimini? Città libera, aperta,
ricca di occasioni e servizi 12
mesi all’anno. Non ci poniamo
limiti per il futuro se non quello
di rimanere noi stessi, dentro
un cambiamento continuo»

CITTÀ D’AMBIZIONE

Tra cultura
e cinema
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di Gabriele Tassi

«Facevo l’operaio in fabbrica.
La politica? L’ho sempre segui-
ta da militante, poi, a 25 anni ho
deciso di candidarmi a consi-
gliere comunale perché volevo
mettermi in campo e cambiare
le cose dall’interno». Circa dieci
anni dopo Marco Fioravanti si è
ritrovato a essere il più giovane
sindaco nella storia di Ascoli.
Una vita politica a braccetto
con i giornali, in particolare con
il nostro quotidiano che festeg-
gia 140 anni.
Sindaco, ma le testate di oggi,
fra carta e online possono aiu-
tare i giovani a riscrivere la
propria storia come fece lei?
«Sì, soprattutto quando dietro
c’è un modello positivo. Capita
di leggere storie di giovani che
ce l’hanno fatta diventando dei
veri e propri esempi, come fu
per me Giorgia Meloni. Quando
iniziai a seguirla, tramite i gior-
nali, era presidente dei giovani
di Alleanza Nazionale».
Dal lavoro in fabbrica, al Con-
siglio comunale (poi alla sua
presidenza), il ruolo di Sinda-
co oltre alla presidenza
dell’Anci regionale e del Con-
siglio nazionale. In questi anni
cosa ha rappresentato per lei
il Carlino?
«Un punto di riferimento dell’in-
formazione istituzionale e di cro-
naca. Ma soprattutto un interlo-
cutore al di sopra delle parti po-
litiche. Mi piace che curi l’appro-
fondimento delle notizie: un
aspetto da valorizzare nel mon-
do di oggi, dominato dalla su-
perficialità dei social. Il giornale
locale cura e mantiene viva l’au-
tenticità dei borghi e dei piccoli
centri».
Trova che oggi i quotidiani si
leggano con meno attenzione
di una volta?
«Fortunatamente c’è gente an-
cora molto attenta, non solo alla
carta stampata, ma anche al por-

tale internet. Dare una risposta
concreta a quella nicchia, man-
tenendo alta la qualità del del la-
voro vuole anche dire incentiva-
re chi è meno attento a informar-
si nel modo corretto».
A proposito, a casa vostra si
leggeva il Carlino?
«Era una presenza costante. Tor-
nando all’attenzione nella lettu-
ra ho un ricordo molto nitido
del padre di mio zio..»
Quale?
«Non solo comprava il vostro
quotidiano ogni giorno, ma ne
sottolineava addirittura le parti
più importanti. Aveva anche un
suo ’archivio’ dal quale ogni tan-
to tirava fuori le vecchie copie
per andarsele a rileggere».
Qual è il ruolo di un giornale lo-

cale rispetto a territorio e am-
ministrazione?
«La stampa può diventare uno
stimolo costruttivo, una sorta di
mappa, uno spaccato della cit-
tà, che può orientare determina-
te scelte amministrative. La co-
sa bella è che per quanto mi ri-
guarda, con il Carlino c’è sem-
pre stato un buon dialogo».
Quindi che notizie legge di
più?
«Oltre a quelle che riguardano il
Comune mi soffermo spesso su-
gli articoli in cui viene data voce
ai lettori, per capire se si può fa-
re qualcosa in più».
E la notizia che non si dimenti-
cherà mai?
«Ricorderò per sempre quando
siamo stati finanziati dal proget-

to del PINQuA (Programma inno-
vativo nazionale per la qualità
dell’abitare) con 90 milioni.
Questo segna un po’ storia della
città che ha valorizzato proget-
to innovativo e sociale che por-
terà la riqualificazione del patri-
monio comunale oltre a nuovi al-
loggi in città».
Che sfide attendono il futuro
di Ascoli?
«Tornando agli alloggi, sto rea-
lizzando un’agenzia per renderli
affittabili, l’obiettivo è il 2027.
Poi c’è il recupero dell’area Car-
bon con 27 ettari inquinati che
stiamo bonificando. A maggio
contiamo di aprire la prima par-
te di otto ettari, poi il restante.
In quest’area in futuro sorgeran-
no impianti sportivi, oltre a un

centro innovazione, poi un’are-
na dedicata agli eventi e par-
cheggio, con grande attenzione
al verde».
Tra gli aspetti che più le stan-
no a cuore della sua città cosa
c’è?
«La sostenibilità ambientale,
credo possa essere un tassello
fondamentale nello sviluppo
economico. Per questo motivo
insisto molto su aspetti come la
mobilità sostenibile o la piantu-
mazione di nuovi alberi, ci ho
pure scritto un libro (’Noi siamo
l’ambiente’ ed, Baldini+Castoldi
2023, ndr)».
Cosa vuol dire per lei essere
sindaco?
«Che ogni scelta da fare va pen-
sata secondo il punto di vista
dei cittadini. In gioco c’è una
grande responsabilità collegata
ad azioni amministrative impor-
tanti. Bisogna ascoltare, per
questo ogni martedì del mese
faccio il ’Caffè col sindaco’ per
incontrare i cittadini nei bar e
creare un rapporto orizzontale
che porti a scelte più consape-
voli».
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Fioravanti, sindaco di Ascoli
«Così la voce dei giornali
può aiutare anche i comuni»
Dal lavoro in fabbrica alla politica: «Ho deciso che volevo cambiare le cose dall’interno»
Il Carlino e i giovani: «Sui quotidiani possono trovare storie e modelli positivi a cui ispirarsi»

Spazio alla piantumazione
Il temadel cuore

SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE

La sfida
’verde’

Sopra, una manifestazione in costume nella piazza di Ascoli Piceno. Sotto, da sinistra: il sindaco Marco Fioravanti,
il più giovane eletto di sempre a capo del comune marchigiano. Accanto, una suggestiva veduta del centro storico

PUNTO FERMO

«Carta e sito web,
c’è molta gente
che vuole informarsi
nel modo corretto»

OBIETTIVO 2027

«Stiamo lavorando
per affittare
nuovi alloggi del
patrimonio pubblico»

Il sindaco ascolano mette al
centro del suo mandato anche
la sostenibilità ambientale: «Un
tassello fondamentale nello
sviluppo economico. Per
questo motivo insisto molto su
aspetti come la mobilità
sostenibile o la piantumazione
di nuovi alberi, ci ho pure
scritto un libro (’Noi siamo
l’ambiente’ ed, Baldini+Castoldi
2023, ndr)».
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di Gabriele Tassi

Anno 1997. Un giovane consi-
gliere d’opposizione ’suona’ al-
la redazione del Carlino per por-
tare il suo primo comunicato
stampa. Dietro il racconto c’è il
sindaco di Ancona, Daniele Sil-
vetti, cresciuto a pane e politi-
ca. Da quella prima tessera del
partito presa a 15 anni, «nel
1989», al volantinaggio «quan-
do ancora non sapevo che la po-
litica sarebbe stata il mio mestie-
re», fino a oggi, alla guida della
città come il primo di centro-de-
stra dall’introduzione dell’elezio-
ne diretta dei sindaco.
Silvetti, il Carlino spegne 140
candeline. Qual è la pagina
che ricorderà per sempre?
«Senza dubbio la mia prima pa-
gina da sindaco».
Domanda anche troppo facile,
quali sono invece le pagine
che vorrebbe leggere da qui
al futuro e che riguardano la
sua città?
«Spero che si possa parlare di
cantieri chiusi perché finiti e
inaugurati e di opere realizzate,
quelle che la città e il porto di
Ancona stanno attendendo da
tanti anni».
A cosa si riferisce in particola-
re?
«Alle uscite dal porto, al lungo-
mare nord, all’Ultimo miglio at-
teso da quarant’anni, ma anche
alla riapertura della stazione ma-
rittima ferroviaria. Una battaglia
che abbiamo portato avanti e
per la quale Rfi ha dato avvio al-
la progettazione su mandato no-
stro e della Regione. inoltre il
nuovo piano regolatore del por-
to ne prevede la riapertura».
Che ruolo ha un giornale a indi-

rizzo locale come il Carlino
nel raccontare cambiamenti
di questo tipo?
«Intanto è fondamentale che i
giornali locali esistano. Perché
la partecipazione democratica
si manifesta anche tramite un
pluralismo editoriale. E la stam-
pa locale, che conosce i territo-
rio con le sue dinamiche così
particolari è solitamente capa-
ce di dare il giusto peso ai fatti e
alla maturazione di una comuni-

tà, di come questa sta cambian-
do o è cambiata negli anni, l’in-
trecciarsi del tessuto sociale at-
traverso le varie epoche di un
territorio».
Cosa significava a casa sua
leggere un giornale? Una tradi-
zione? Un’abitudine quotidia-
na o semplicemente un passa-
tempo?
«Facendo politica fin da giova-
nissimo ho sempre cercato di
leggere, a partire dal Carlino,

quanti più giornali possibili. I so-
cial e internet non esistevano,
quindi la mia rassegna stampa
’cartacea’ è sempre stata molto
ampia».
Come ha iniziato a fare politi-
ca?
«E’ successo molto presto, a 15
anni feci la mia prima tessera
del partito. Nel 1989 facevo solo
volantinaggio, non pensavo an-
cora a una carriera di questo ti-
po e che le testate della mia cit-
tà sarebbero diventate degli in-
terlocutori praticamente quoti-
diani».
I giornali locali possono esse-
re un pungolo per gli ammini-
stratori?
«Possono essere croce e deli-
zia. Io, da politico, poi ho visto
entrambe le facce del rapporto
con la stampa. Prima nel ruolo
di oppositore politico, poi dal la-
to del governo del territorio».
E cosa cambia?
«Sono due prospettive diame-

tralmente opposte, ma io sono
piuttosto sportivo, alcune cose
fanno parte di un ’gioco di ruoli’
al quale non ci si può sottrarre.
E poi nel mio passato di ragazzi-
no c’è anche una piccola gran-
de parentesi da giornalista».
Cioè?
«Ero un redattore del Rinaldini
Sport, il periodico del mio liceo
classico. Un fascicoletto da 16
pagine in rosa che parlava di cal-
cio a 5 volley e altri sport locali.
Lo vendevamo a 500 lire, con-
servo ancora tutti i numeri».
Secondo lei, oggi, i giornali
hanno ancora un ruolo di faro
per le nostre comunità? O nel
tempo si è perso qualcosa?
«A mio avviso i giornali locali
hanno guadagnato un ruolo an-
cora più importante nell’epoca
di internet. Ci sono i social, cer-
to, un mezzo di comunicazione
potentissimo anche per noi poli-
tici, ma per molti altri sono uno
’sfogatoio’. Lì spesso trovano
spazio cattive interpretazioni
dei fatti, o addirittura fake
news. Ecco allora che i giornali
possono entrare in gioco come
unico vero riferimento nella di-
vulgazione dei fatti a livello quo-
tidiano. Io poi, resto un affezio-
nato della carta, del prodotto
che si trova in edicola», da ben
140 anni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’Ultimo miglio
«Attesodaquarant’anni»

Silvetti, sindaco di Ancona
«Il Carlino, un riferimento
dai miei primi passi in politica»
Nel ’97 da consigliere d’opposizione portava i comunicati in redazione, oggi guida la città
«Le pagine che spero di leggere in futuro? L’inaugurazione delle opere attese da tanti»

Tra le sfide del futuro
il sindaco Silvetti mette
«il lungomare nord, l’Ultimo
miglio atteso da quarant’anni,
oltre alla riapertura della
stazione marittima ferroviaria.
Una battaglia che abbiamo
portato avanti e per la quale
Rfi ha dato avvio
alla progettazione su mandato
nostro e della Regione».

I PROGETTI

Sfide
future

V
La stampa locale
conosce i territori,
le loro dinamiche
ed è capace di dare
giusto peso ai fatti

V
La mia parentesi
da giornalista?
Scrivevo per il
’Rinaldini Sport’,
il periodico del liceo
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Sul tavolo di casa Ciarapica
una copia del Carlino non man-
cava mai. E papà Raul «un po’ di
pagine le ha tenute in questi an-
ni» conferma Fabrizio, il primo
cittadino di Civitanova Marche.
Centoquarantanni di storia di
un quotidiano scanditi anche
dal racconto degli amministrato-
ri locali. Nel caso di Ciarapica
«la prima volta da sindaco, nel
2017, leggermi ’dall’altra parte’
mi fece un certo effetto», oppu-
re «l’università ripresa con il Co-
vid, e quella laurea, arrivata a
cinquant’anni».
Sindaco Ciarapica, ma il Carli-
no in questi anni cosa ha rap-
presentato per lei?
«Ammetto di aver sempre avuto
un buon rapporto con la testa-
ta. Diversamente dalla maggior
parte dei politici non credo che
la stampa debba essere ’con-
tro’, ma piuttosto un alleato del-
la politica e delle amministrazio-
ni, perché con esse aiuta a divul-
gare informazioni e a rendere i
cittadini più consapevoli».
Secondo lei oggi qual è e qua-
le dovrebbe essere il ruolo dei
giornali locali?
«La presenza dei quotidiani sui
territori resta fondamentale. Te-
state come il Carlino sono come
pungoli per gli amministratori e
diventano ancora più autorevoli
nell’era dei social network, sono
una vera bussola nell’universo
del web, perché chi lavora nei
giornali ha come prima missio-
ne quella di verificare che le no-
tizie siano vere».
Ha dei ricordi particolari lega-
ti al Carlino?
«Devo dire che a casa mia non è
mai mancato. Mio padre è sem-
pre stato un affezionato, e an-
che adesso lo compra perché
gli piace la sensazione della car-
ta sotto le dita. Per me è sempre
stato una istituzione, in partico-

lare nei primi anni della mia
esperienza politica. Nel tempo
si sono scritte pagine importan-
ti ed è riuscito a resistere, men-
tre tante altre edizioni locali de-
gli altri giornali hanno iniziato a
lasciare il territorio».
Ma i giornali hanno avuto un
ruolo nel suo ingresso in politi-
ca?
«La passione in realtà è scoppia-
ta grazie ad alcuni amici. Po i in
realtà la carta stampata è sem-
pre stata parte della mia vita».
Quali notizie non si dimenti-
cherà mai?
«Impagabile la mia prima pagi-
na da sindaco, ricordo ancora il
titolo: ’A Civitanova stravince
Ciarapica’. E’ fra quelle copie
del Carlino che ancora conser-

viamo in casa. Proprio come
quella della mia laurea a cin-
quant’anni in Economia e Com-
mercio lo scorso giugno. Avevo
ripreso l’università con il Covid
e mi sono tolto questa soddisfa-
zione, che il vostro giornale rac-
contò molto bene».
Oggi lei è a metà del suo se-
condo mandato. Quali saran-
no le prossime sfide che do-
vrà vincere la sua amministra-
zione?
«In cima ci sono le questioni di
ordine quotidiano e sociale. Il fa-
ro è puntato sul disagio giovani-
le, argomento che ci sta partico-
larmente a cuore, e sul quale ci
stiamo impegnando su più fron-
ti. Sul fronte opere pubbliche la
missione sarà quella di dare cor-

po alle risorse intercettare, a
partire dai fondi del Pnrr, oltre a
quelli regionali, statali ed euro-
pei».
Che in concreto vuol dire?
«Che ci sono quattro asili nido
in fase di cantiere oltre a una pa-
lestra comunale che si avvia ver-
so l’inaugurazione. In più si sta
lavorando al progetto (del valo-
re di dieci milioni) di prolunga-
mento del molo nord per la mes-
sa in sicurezza del porto. Sono
inoltre in partenza i lavori per la
riqualificazione del Varco a ma-
re, uno spazio verde e molto al-
tro che farà da ponte fra la città
e il mare, con aree per i bambi-
ni, aree fitness, campo poliva-
lente, giochi ad acqua, percorsi
ciclabili e pedonali. Anche in

questo caso parliamo di un inter-
vento da svariati milioni di euro
(quattro). Tra le nostre sfide c’è
anche il rifacimento di Palazzo
Sforza, sul quale abbiamo inter-
cettato 10 milioni di euro, oltre
ad altri interventi sulla città che
sono in corso».
Cosa vuol dire fare il sindaco
di una città come Civitanova
nel 2025?
«Significa tanto impegno e sa-
crificio, soprattutto per la fami-
glia. E’ un impegno 24 ore su 24
con responsabilità incredibili,
costanti e continue...»
Ma?
«Ma la soddisfazione compensa
tutto. L’emozione di poter dare
un contributo, di lasciare qual-
cosa alle future generazioni che
a tanti anni di distanza potranno
dire ’quella cosa l’ha fatta Ciara-
pica’, è qualcosa di impagabi-
le».
Lei poi ha anche un lavoro.
«Sì, sono responsabile acquisti
di un’azienda che si occupa del-
la distribuzione di prodotti ali-
mentari, in tutti questi anni non
ho mai smesso».
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Ciarapica, sindaco di Civitanova
«Giornali bussola nelmondoweb
La stampa ’fotografa’ la società»
I ricordi legati al quotidiano, le pagine più belle e le sfide del futuro raccontate dal primo cittadino
«La vostra testata è un’istituzione, tra le poche che sono riuscite a resistere sul territorio»

«Intercettati 10 milioni»
Per ilMunicipio

PALAZZO SFORZA

Obiettivo
restauro

Sopra, il sindaco di Civitanova Marche, Fabrizio Ciarapica giunto a metà del secondo mandato alla guida della città
In basso, da sinistra: un rendering del progetto del nuovo Varco sul Mare e le vie del centro affollate per lo shopping

MEMORIE INDELEBILI

«Ho ancora
la copia che racconta
la mia laurea ottenuta
a cinquant’anni»

DAL SITO ALLA CARTA

«Chi lavora
nella comunicazione
ha il dovere di
verificare le notizie»

Tra le sfide del futuro elencate
dal sindaco Ciarapica c’è
anche il rifacimento di Palazzo
Sforza sede del Municipio.
Un progetto per il quale
«abbiamo intercettato 10
milioni di euro», spiega il primo
cittadino.
A questo si aggiungono,
altri interventi sulla città «che
sono in corso».
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I momenti più belli
Teatro,mostre e iniziative

«È un percorso di condivisione
e crescita che continuiamo a fa-
re: il Carlino c’era a Milano quan-
do abbiamo portato con orgo-
glio il nostro quadro simbolo, la
Natività di Rubens, c’è a ogni
edizione di Tipicità, c’è per rac-
contare il teatro, le grandi mo-
stre, la straordinaria mostra del
fotografo Mc Curry, che sta
sbancando, ci sarà fino a luglio»

di Angelica Malvatani

La carta stampata è un valore
aggiunto, è il tempo che ci vuo-
le per capire bene che cosa è
successo, per farsi un’opinione.
Per questo, in un territorio gio-
vane e ricco, in crescita e con
tanta voglia di farsi conoscere,
la presenza di un giornale auto-
revole come Il Resto del Carlino
è qualcosa che segna la storia
della città e dei paesi intorno,
che ne racconta le tappe fonda-
mentali, che sa capire dove va il
vento e propone un ragiona-
mento, una riflessione opportu-
na. «Un giornale è utile proprio
per ragionare e per invitare a ra-
gionare – è il commento del sin-
daco della città capoluogo, Fer-
mo, Paolo Calcinaro –. Non ha
bisogno del click immediato,
sotto il titolo hai la spiegazione,
è meditata e pensata. Una pre-
senza che fino a poco tempo fa
si dava per scontata e oggi, al
tempo del click facile e veloce
su internet, è ossigeno».
Alla guida del Comune di Fer-
mo da due mandati, il sindaco
Paolo Calcinaro ha costruito
un rapporto con il giornale di
grande confronto reciproco,
dialettico a volte, ma sempre
corretto.
«Il rapporto con il Carlino è sta-
to sempre e solo costruttivo, an-
che nei passaggi più difficili. Ho
pure messo insieme ricordi e
momenti divertenti. Penso a
una locandina, nel giorno del
ballottaggio, che mi ritraeva a
confronto con il mio avversario,
ritratto in versione famigliare,
mentre io da single avevo da-
vanti uno spritz. Ho costruito i
miei ricordi da primo cittadino
tra quelle pagine, hanno accom-
pagnato tanti momenti belli e
meno belli e devo dire che quel-
lo che compare su una pagina

di giornale è sempre qualcosa
di profondo e di significativo,
anche quando fa male».
Tante le iniziative condivise
con le scuole, con il mondo
economico, con la cultura,
con i momenti fondamentali
per Fermo. Quali i ricordi mi-

gliori legati all’edizione di Fer-
mo e al Resto del Carlino?
«L’edizione di Fermo ha raccon-
tato per esempio in maniera ec-
cellente la nascita della Provin-
cia, tutti i discorsi, gli approfon-
dimenti, le battaglie fatte, fino
alla festa finale con la raggiunta

autonomia da Ascoli Piceno. E
poi ogni appuntamento elettora-
le ci ha visto in redazione, a sot-
toporci alle domande dei giorna-
listi, a raccontarci anche come
persone. Il Carlino è stato ed è
media partner per tanti eventi,
penso a Tipicità, alla tradiziona-
le Pagella d’Oro con la Carifer-
mo per i migliori studenti, al
grande premio violinistico Po-
stacchini che riparte a breve, il
giornale c’è sempre nei momen-
ti di spessore. E poi c’è stato e
c’è nei momenti difficili, nei pas-
saggi delicati. Ricordo ancora la
lunga riflessione con l’allora di-
rettore Andrea Cangini, che ven-
ne a Fermo nei momenti dram-
matici che seguirono l’omicidio
di Emmanuel, il giovane migran-
te morto dopo uno scontro per
la strada. Lui venne qui ad ap-
profondire un punto di vista
non scontato, a conoscermi per-
ché non mi buttavo tra le onde a
cavalcare la migliore, ma prova-
vo a fare ragionare, a gestire
l’emotività di un momento og-

gettivamente non facile».
Un’edizione che segue tutto
quello che accade in ogni an-
golo del territorio.
«È un percorso di condivisione
e di crescita che continuiamo a
fare: il Carlino c’era a Milano
quando abbiamo portato con or-
goglio il nostro quadro simbolo,
la Natività di Rubens, c’è a ogni
edizione di Tipicità, c’è per rac-
contare il nostro teatro, le gran-
di mostre dei nostri giorni, la
straordinaria mostra del fotogra-
fo Mc Curry che sta sbancando
qui in città, dove resterà fino a
luglio. Se Fermo cresce dal pun-
to di vista culturale, è merito an-
che della carta stampata, che
dà spazio alle cose belle, che ci
crede con noi, che dimostra di
amare questa città come la
amiamo noi, che abbiamo l’ono-
re di amministrarla. Devo dire
che sono certo del fatto che la
carta stampata sarà sempre un
valore grande, uno spazio di cre-
scita per tutti, una piazza dove
incontrarsi e raccontare, ragio-
nare, con calma e con impegno.
Credo sia occasione di crescita
per tutti, anche quando non sia-
mo d’accordo o quando venia-
mo criticati. Il compleanno del
Carlino, con i suoi straordinari
140 anni ben portati, ci riempie
di orgoglio, perché anche Fer-
mo fa parte di quella storia».
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Il sindaco Paolo Calcinaro
«La nostra vita nelle pagine
Fermo cresciuta col Carlino»
Dalla nascita della Provincia a Tipicità, il giornale è da sempre al fianco del territorio
«Un compleanno che ci riempie di orgoglio, anche noi siamo parte di questa storia»

V
La carta stampata
è un grande valore,
una bella piazza
dove incontrarsi
e raccontare Paolo Calcinaro, sindaco di Fermo; in alto, l’arrivo del Palio in piazza del Popolo

V
Il rapporto è stato
sempre e solo
costruttivo
anche nei passaggi
più difficili

AVANTI INSIEME

Sfogliando
l’album
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di Giancarlo Falcioni

«Guardare al futuro, tenendo
ben presente la nostra lunga e si-
gnificativa tradizione». Sandro
Parcaroli traccia così la rotta per
Macerata, la città di cui è sindaco
da quasi cinque anni.
Sindaco Parcaroli, il Carlino
compie 140 anni e dal 1951 pub-
blica l’edizione di Macerata:
quale è il rapporto tra il Comu-
ne e i giornali? Quale l’importan-
za della stampa come pungolo
per i politici e voce dei cittadi-
ni?
«Intanto lasciatemi fare gli auguri
per i suoi 140 anni a Il Resto del
Carlinoche, con la città di Macera-
ta, ha una storia lunga oltre set-
tant’anni e questo a testimonian-
za della collaborazione reciproca
che c’è tra l’organo di informazio-
ne locale e l’amministrazione co-
munale. La stampa rappresenta
un punto di riferimento per chi go-
verna la città perché dà voce ai
cittadini, alle associazioni, alle isti-
tuzioni. Le amministrazioni hanno
la necessità di un confronto diret-
to con la comunità e, al contem-
po, la stampa supporta le ammini-
strazioni nell’informazione ai citta-
dini. Essere informati significa ga-
rantire scelte consapevoli, au-
mentare la conoscenza del conte-
sto in cui si vive e assicurare la de-
mocrazia di un territorio, di un in-
tero Paese».
Quali iniziative mette in campo
il Comune per creare occasioni
di confronto e di dibattito con i
cittadini?
«La nostra amministrazione, in
questi quattro anni, ha puntato
molto sul confronto e sul dibatti-
to con i cittadini, che passano
non solo attraverso momenti isti-
tuzionali come il consiglio comu-
nale, ma toccano anche gli eventi
e gli appuntamenti culturali e so-
ciali cittadini che permettono un
vero e proprio scambio con la co-
munità. A ciò si è aggiunta l’istitu-
zione dei consigli di quartiere,
che questa amministrazione ha
deciso di promuovere e che rap-
presentano un canale diretto e im-
mediato con i maceratesi. Inoltre,
in questi anni, abbiamo valorizza-
to il Consiglio dei bambini e delle
bambine, che dimostra l’attenzio-
ne che c’è verso i più piccoli e le
loro famiglie».
Terremoto, crisi economica e

pandemia hanno colpito negli
anni il territorio. Quali sono le
principali sfide per lo sviluppo
di Macerata?
«Sono convinto che per un sinda-
co e per un’amministrazione le sfi-
de siano continue e sempre nuo-
ve perché, a maggior ragione og-
gigiorno, gli stimoli della società
sono molteplici e in evoluzione
costante. Le principali sfide per
Macerata sono quelle che riguar-
dano la sicurezza, la viabilità, le
scuole, la sanità, la promozione
del turismo e la valorizzazione del-
lo sport come ’deterrente’ per i
giovani verso situazioni spiacevo-
li e di dipendenza e per garantire
lo sviluppo di valori sani».
Che ruolo deve giocare la cultu-
ra nel futuro della città?
«La cultura, a Macerata, rappre-
senta uno dei principali motori
della vita cittadina considerando
anche che vi sono le sedi di un’an-
tica Università e dell’Accademia
di belle arti. A ciò si aggiunge una
rete museale strutturata con al
suo interno luoghi unici come la
biblioteca Mozzi Borgetti, Palazzo
Buonaccorsi – sede di mostre
temporanee oltre alle collezioni
storiche – e lo Sferisterio, diventa-
to monumento nazionale e dichia-
rato patrimonio Unesco, arena in
cui si svolge la rassegna dedicata
al canto lirico, una tra le più famo-
se d’Europa. E poi il teatro Lauro
Rossi con le innumerevoli attività
entrato nella ’tentative list’ per la

candidatura a patrimonio Une-
sco. Da non dimenticare l’area ar-
cheologica di Helvia Recina, il mu-
seo di Storia Naturale e il borgo di
terra cruda dell’Eco Museo di Vil-
la Ficana. Viviamo, è il caso di dir-
lo, in un museo a cielo aperto uni-
co in grado di offrire iniziative vali-
de e di qualità sviluppate in siner-
gia con le numerose associazioni
locali».
Lo Sferisterio si sta preparando
alla sua 61esima stagione: che
edizione ci aspetta e cosa biso-
gna fare per continuare a cre-
scere?
«La 61esima stagione dello Sferi-
sterio partirà con importanti novi-
tà che permetteranno a un pubbli-
co più ampio di conoscere e ap-
prezzare l’opera lirica. Emblema
di questo nuovo passo è l’immagi-
ne che è stata scelta per il lancio
dei titoli, decisamente innovativa,
vicina a un linguaggio manga, a si-
gnificare che il teatro non è per
una élite, ma per ogni fascia
d’età; l’opera, infatti, è per tutti e
può essere fruita da tutti».
Sono previste anche iniziative
per i più giovani.
«Saranno riaperte le anteprime
dell’opera ai giovani under 30, fa-
vorendo un percorso di cono-
scenza dei titoli in stagione per gli
studenti delle scuole superiori e
gli universitari attraverso incontri
con esperti che proporranno
l’opera con un approccio diver-
tente e formativo. Per la prima vol-
ta il progetto dedicato alle scuole

primarie e secondarie di primo
grado sarà aperto anche alle fami-
glie e alla città con una data dedi-
cata. Inoltre, aprire il Mof con
un’operetta, La Vedova Allegra,
sarà un modo per intercettare un
pubblico desideroso di leggerez-
za godendo, al tempo stesso, di
una produzione che dal punto di
vista musicale è una vera e pro-
pria opera lirica per la sua ricchez-
za e peculiare connotazione melo-
dica. Preziosi sono anche i percor-
si sociali che ruotano attorno alla
stagione per renderla sempre più
inclusiva – InclusivOpera e In Ope-
ra – e che si affiancano agli appun-
tamenti di approfondimento
dell’opera attraverso gli Aperitivi
culturali e gli incontri promossi
dagli Amici dello Sferisterio. Sia-
mo sicuri che questo sia il modo
più appropriato per guardare al
futuro: aprirsi sempre più alla cit-
tà e ai tanti turisti e appassionati
che costituiscono il presente te-
nendo ben presente la lunga e si-
gnificativa tradizione che, per es-
sere valorizzata, deve far emerge-
re sempre più il suo carattere uni-
versale, quindi sociale e, perché
no, popolare».
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Sicurezza, viabilità e scuole
Priorità alla promozione dello sport

Eventi culturali e sociali
L’istituzionedei consigli di quartiere

Sandro Parcaroli, sindaco di Macerata, illustra i progetti dell’amministrazione comunale per la città

DAL TURISMO ALLA SANITÀ

I progetti
e le sfide

«Le principali sfide per la città
di Macerata – dice il sindaco
Sandro Parcaroli – sono quelle
che riguardano la sicurezza, la
viabilità, le scuole, la sanità, la
promozione del turismo e la va-
lorizzazione dello sport come
’deterrente’ per i giovani nei
confronti di situazioni spiacevo-
li e di dipendenza e per garanti-
re lo sviluppo di valori sani».

«La nostra amministrazione ha
puntato su confronto e dibatti-
to con i cittadini, che passano
non solo attraverso momenti
istituzionali come il consiglio,
ma toccano anche eventi e ap-
puntamenti culturali e sociali. A
ciò si è aggiunta l’istituzione dei
consigli di quartiere, che noi ab-
biamo deciso di promuovere»

Il sindaco Sandro Parcaroli
«Macerata, la grande bellezza
La cultura motore della città»
Università, Accademia e la biblioteca Mozzi Borgetti. Sferisterio monumento nazionale
«Viviamo in un museo a cielo aperto, la stagione della lirica sempre più vicina ai giovani»

GLI APPUNTAMENTI

Il confronto
con i cittadini

PENSIERI E PAROLE

«La stampa dà voce
ai cittadini, è un punto
di riferimento per chi
governa la comunità»
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«La politica guardi avanti»
Porte aperte ai ragazzi

«Dobbiamo coinvolgere
maggiormente le nuove
generazioni – spiega il sindaco
–. In particolar modo nel fare
politica perché il mondo
appartiene a loro»

di Giuseppe Di Marco

Un compleanno speciale, quel-
lo del Resto del Carlino, le cui
pubblicazioni iniziarono ad usci-
re il 21 marzo 1885. Il primo seco-
lo lo avrebbe compiuto in un
mondo già sconvolto da due
guerre mondiali e diviso in due
grandi poli, anche se ancora
per poco. In quel giorno del
1985 Antonio Spazzafumo, oggi
sindaco di San Benedetto, ave-
va 21 anni. Alcuni mesi prima si
era avviato lungo il percorso im-
prenditoriale della sua vita: pri-
ma responsabile tecnico, poi
amministratore, cercando il pro-
prio posto in una società dalle
mille contraddizioni. Un perio-
do, quello, in cui la carta stam-
pata era pienamente al centro
dell’immaginario collettivo.
Sindaco, che immagine le vie-
ne in mente se pensa al Resto
del Carlino?
«Frammenti di quotidianità.
Rammento soprattutto che non
ero io a comprarlo, bensì mia
moglie, quando usciva di casa.
La lettura del giornale era per
me il rito della pausa pranzo, an-
che quando non mi interessavo
di politica come ora. La mia cu-
riosità era attratta soprattutto
da due cose».
Quali?
«Le notizie nazionali, che legge-
vo con estremo interesse, con-
frontandole con quelle di quat-
tro telegiornali. E poi, ovviamen-
te, gli articoli di Pasquale Berga-
maschi, grande conoscitore di
sport. Lo sport, non lo nascon-
do, è sempre stata una delle
mie grandi passioni, forse an-
che grazie a lui».
Bergamaschi che, peraltro, è

stato insignito del Gran Pave-
se Rossoblù proprio da questa
amministrazione…
«È stato un piacere. L’onorificen-
za viene attribuita a nomi scelti
dalla commissione, ma sapere
che questo grande uomo, musi-
cista e giornalista lo avrebbe ri-
cevuto, mi ha riempito di gioia».
Parliamo della routine da sin-
daco. Lei oggi legge il giorna-
le?
«Ho perso le vecchie abitudini,
ma non quella di leggere il gior-
nale, tra cui ovviamente il Carli-
no. Solo che ora lo faccio la mat-
tina, prima di arrivare in Comu-
ne. Se ci sono cattive notizie me-
glio venirne subito a conoscen-
za».
Quali sono le cattive notizie?
«Devo riformulare. Le notizie so-
no solo notizie, ma a volte mi ca-
pita di provare disappunto per
qualcosa che leggo».
Ad esempio?
«Ho sempre considerato il Re-
sto del Carlino un punto di riferi-
mento pressoché istituzionale.
Penso che un giornale debba es-
sere lo specchio della realtà,

senza cercare titoli altisonanti o
ricostruzioni strumentali, come
a volte capita di leggere».
Secondo lei com’è vista, oggi,
San Benedetto?
«Con i tragici fatti degli ultimi
giorni (un ragazzo di 24 anni uc-
ciso in strada a colpi di machete
ndr), anche a causa di un uso im-
proprio dei canali social, non ab-
biamo guadagnato una buona
immagine. L’episodio, in alcuni
casi, è stato strumentalizzato
per attaccare l’operato di que-
sta amministrazione, che sin
dall’insediamento lavora per as-
sicurare un adeguato grado di
sicurezza».
Già, ma un sindaco ha il dove-
re di dare certezze ai cittadi-
ni…
«Questo è vero, ma bisogna am-
pliare l’analisi per capire cosa

sta succedendo oggi. Non nego

che questa città abbia dei pro-

blemi, ma sono decenni che

questa città necessita di inter-

venti mirati».

In quale ambito?

«Tutti, dall’urbanistica ai lavori

pubblici, al turismo, ai collega-

menti alle politiche per il lavoro.

Basti pensare a quante aree ab-

bandonate abbiamo: queste so-

no il frutto di decenni in cui si è

deciso di non mettere mano a

questioni difficili. La verità è

che per troppo tempo abbiamo

vissuto del ricordo dei fasti. Ne-

gli anni ’70 e ’80 l’accoglienza

turistica, la pesca e le manifattu-

re hanno conosciuto un boom

incredibile».

E di cosa ha bisogno San Bene-

detto oggi?

«Essenzialmente di giovani. I

giovani devono tornare nel com-

mercio, nella ristorazione,

nell’edilizia, ovunque. Giovani e

nuove tecnologie possono cam-

biare il modo di vedere il nostro

futuro. E il mio principale inte-

resse è che tornino ad amare la

politica».
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TRA LAVORO E TEMPO LIBERO

La cultura,
un pilastro

L’importanza della lettura
Il quotidiano apranzo

Il sindaco Spazzafumo
«Dal turismo allamanifattura
SanBenedetto in prima linea
per investire sui giovani»
Il primo cittadino illustra le sfide dei prossimi anni e conferma l’impegno per la crescita
«Le nuove tecnologie possono cambiare il modo di vedere il nostro futuro»

NEL DETTAGLIO

«Dall’urbanistica
alle infrastrutture
Daremo il massimo
per interventi mirati
ed efficaci»

L’ANALISI

«Le notizie sportive
sono tra quelle
che mi appassionano,
ma amo restare
informato su tutto»

«La lettura del giornale era per
me il rito della pausa pranzo –
spiega il primo cittadino –
anche quando non mi
interessavo di politica come in
questa fase della mia vita»

IN PILLOLE

Territorio
da valorizzare
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di Silvia Santini

Il sindaco Gianluigi Tombolini
ama la «sua» Numana. E la signo-
ra del Conero ha da sempre in-
trattenuto degli ottimi rapporti
col Resto del Carlino, che festeg-
gia centoquaranta anni di vita.
Sindaco, qual è il rapporto tra
il Carlino e il Comune?
«La stampa locale svolge un ruo-
lo essenziale, poiché racconta e
dà voce a un territorio che cono-
sce approfonditamente in tutte
le sfaccettature ed è la vicinanza
ai fatti e alle notizie che crea un
legame di fiducia con i lettori. La
stampa locale, inoltre, assume
un ruolo strategico e fondamen-
tale, perché è diretta espressio-
ne di storie che ci appartengo-
no. Il rapporto tra Comune e Car-
lino si basa sulla fiducia recipro-
ca, sul rispetto e sulla trasparen-
za. Una collaborazione efficace
si costruisce attraverso il con-
fronto e l’impegno condiviso nel
fornire notizie chiare e approfon-
dite. Sia cartaceo che online, il
Carlino rappresenta un ponte
fondamentale tra l’amministra-
zione comunale e i cittadini. No-
nostante il digitale sia sempre
più diffuso, il quotidiano stampa-
to conserva un fascino inegua-
gliabile: sfogliare un giornale si-
gnifica prendersi un momento
di riflessione, approfondire le no-
tizie con calma e mantenere viva
una tradizione che continua a es-
sere un punto di riferimento per
tutta la comunità».

Quanto è utile per un Comune
come Numana che il giornale
faccia sentire la voce dei citta-
dini?
«È di grande utilità. Il Carlino rap-
presenta anche uno strumento
di connessione tra l’amministra-
zione e la comunità, permetten-
do di raccogliere istanze, sugge-
rimenti e critiche costruttive.
Ciò consente non solo di miglio-
rare i servizi e intervenire in mo-
do più mirato sulle necessità del-
la cittadinanza, ma in ultimo di
costruire una relazione efficace
promuovendo la trasparenza e
la partecipazione, e consolidan-
do la reputazione e l’affidabilità
della nostra amministrazione».
Quanto i cittadini si informano
dai media locali?
«I cittadini di Numana si rivolgo-
no sicuramente ai media locali,

perché sono un mezzo unico per
ricevere un’informazione pun-
tuale e accurata sulle notizie del
territorio. Certamente, oggi i so-
cial network giocano un ruolo
sempre più rilevante, e quindi an-
che le pagine dei quotidiani loca-
li sui canali social funzionano
molto bene nel generare engage-
ment, soprattutto, appunto, in-
torno alle notizie che coinvolgo-
no direttamente fatti e luoghi di
appartenenza e ciò contribuisce
indubbiamente a rendere l’infor-
mazione più accessibile e interat-
tiva. Tuttavia, penso che il gior-
nale stampato, il Carlino, magari
da sfogliare in relax sotto l’om-
brellone in spiaggia a Numana,
conserva un fascino e un’autore-
volezza che lo rendono ancora
un punto di riferimento».
Ha un aneddoto particolare

che ricorda con affetto legato
al Carlino?
«Un episodio che ricordo con
grande affetto è legato alla mia
infanzia, quando la domenica ac-
compagnavo mio nonno Salvato-
re in edicola a comprare Il Resto
del Carlino, del quale era un affe-
zionato lettore. Ricordo l’odore
del giornale appena comprato e
l’immagine vivida dei miei polpa-
strelli anneriti dall’inchiostro. Ov-
viamente, mio nonno si indispet-
tiva, perché gli avevo già spagi-
nato il giornale».
Quanto punta Numana sulla co-
municazione in chiave turisti-
ca?
«Numana investe molto nella co-
municazione, intesa non solo co-
me promozione turistica, ma so-
prattutto come dialogo costante
con i cittadini, gli operatori eco-
nomici e i visitatori del nostro ter-

ritorio. La nostra presenza sui si-
ti web istituzionali, sui canali so-
cial, oltre che sui media, è co-
stante e curata nei dettagli e cer-
chiamo di garantire una conti-
nua informazione e divulgazione
di tutte le iniziative, le novità e i
servizi disponibili».
E sul fronte turistico e promo-
zionale quali sono le principali
iniziative?
«Una campagna di promozione
deve essere autentica e coinvol-
gente e soprattutto mettere al
centro le persone e le esperien-
ze. Numana è un luogo che parla
da sé con la sua natura, il suo ma-
re cristallino e la sua ospitalità,
ma non basta più mostrare la bel-
lezza di un luogo: bisogna farla
vivere. Per questo è fondamenta-
le raccontare esperienze reali,
storie autentiche di chi vive e
ama il nostro territorio. A questo
proposito, il nome della nostra
campagna promozionale per la
stagione 2025 è «It’s time to Nu-
mana – oltre la bellezza, dentro
l’esperienza», con l’obiettivo di
raccontare Numana attraverso
dei contenuti che generano en-
gagement, basati sui trend so-
cial del momento e sulle dinami-
che che oggi portano visibilità e
interazione sui principali canali
digitali. Numana attrae un turi-
smo di qualità, fatto principal-
mente di coppie e famiglie alla ri-
cerca di esperienze autentiche.
Non puntiamo su un turismo di
massa, ma su un racconto più
raffinato e coinvolgente. E il Car-
lino ci dà sempre una mano».
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Gianluigi Tombolini, sindaco di Numana

La signora del Conero
Il sindaco di Numana
«Dalmare all’ospitalità
Qui il turismo è al top»
Tombolini: coppie e famiglie alla ricerca di esperienze autentiche
«La stampa locale svolge un ruolo essenziale per la comunità,
perché dà voce al territorio che conosce in modo approfondito»

V
Ricordo quando
da bambino tutte
le domeniche
accompagnavo
mio nonno in edicola

Una veduta della spiaggia di Numana sullo sfondo del monte Conero

V
Confronto e impegno,
il giornale è un ponte
fondamentale
tra amministrazione
comunale e cittadini
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E un museo dei trasporti
Tanti progetti in cantiere

«Nel nuovo polo Lorenzini di Vil-
lanova troveranno spazio la nuo-
va sede della Capitaneria di por-
to, una palestra, un auditorium,
una sala di incisione per i giova-
ni e locali per laboratori. In via
della Repubblica sono in corso i
lavori per il nuovo polo scolasti-
co del centro. Il sogno più gran-
de? Il teatro e un museo dei tra-
sporti all’ex Squadra Rialzo».

di Giacomo Giampieri

Sindaco Stefania Signorini,
quale ruolo riveste per la co-
munità di Falconara il quotidia-
no Il Resto del Carlino?
«È un punto di riferimento per la
nostra comunità, radicato nel
territorio. Dedicare una pagina
alla cronaca di Falconara signifi-
ca infatti dare spazio ad appro-
fondimenti, notizie utili, iniziati-
ve che testimoniano la vivacità
della nostra realtà locale».
E per le istituzioni, nell’eserci-
zio delle sue funzioni, qual è il
contributo che porta?
«Per un sindaco, che rappresen-
ta l’istituzione più vicina al citta-
dino, è importante conoscere
opinioni, necessità, anche
aspetti critici. Il quotidiano è
un’importante cartina di torna-
sole per l’operato di noi ammini-
stratori e ci aiuta anche nel dare
delle risposte, nel programma-
re l’azione dell’ente in base alle
esigenze del territorio e nel veri-
ficare se gli obiettivi impostati
siano stati raggiunti».
Immediatezza dell’informazio-
ne: qual è invece il ruolo del
web del Carlino?
«L’informazione online rappre-
senta un canale diretto e istanta-
neo per comunicare, per diffon-
dere le informazioni, soprattut-
to per quanto riguarda le notizie
di cronaca. Dal giornale carta-
ceo, invece, i lettori si aspetta-
no gli approfondimenti, spunti
di riflessione, che per una pub-
blica amministrazione sono di
primaria importanza».
Quale rapporto c’è tra la carta
stampata con adulti e giova-
ni?
«La carta stampata consente un
diverso approccio con i lettori,
più approfondito e ragionato.
Offre l’occasione di riflettere su-
gli aspetti trattati, è uno stimolo
per tutti e in particolare per i gio-
vani. Per questo, anche come di-

rigente scolastica, apprezzo
molto l’iniziativa del Carlino
‘Cronisti in classe’, rivolta ai
bambini e ai ragazzi delle scuo-
le elementari e medie».
Com’è cambiata per lei l’infor-
mazione locale?
«Ritengo che l’informazione lo-
cale, grazie anche agli strumen-
ti multimediali, si sia arricchita,
con la nascita di nuove testate
e, per quelle già affermate, di
nuove modalità di comunicare.
Immagini e video, per esempio,
permettono di raggiungere an-

che il lettore che, magari per im-
pegni professionali e personali,
può dedicare meno tempo
all’approfondimento».
E Falconara, invece, com’è
cambiata nei suoi anni da sin-
daco?
«Si sta rinnovando, specie negli
spazi e negli edifici pubblici, co-
me scuole e parchi. È stato ri-
strutturato l’Istituto Gesù Bambi-
no, chiuso da vent’anni, che og-
gi ospita la scuola Leopardi, ri-
sultata inagibile. Una ristruttura-
zione radicale ha riguardato la

scuola dell’infanzia di Falconara
Alta, è stata demolita e ricostrui-
ta la Da Vinci di Castelferretti,
progettato un nuovo polo scola-
stico nel centro della città, in
corso di realizzazione. Abbiamo
riservato un’attenzione partico-
lare anche ai parchi (progetti di
riqualificazione per Kennedy,
Carletti e Unicef, quest’ultimo
in itinere) e alle piazze (creata
quella intitolata a Mondaini, ri-
strutturata la centralissima Maz-
zini). Altra opera importante è la
riqualificazione del Balcone del
Golfo, ancora più suggestivo».
Poi c’è Falcomics, per il quale
arrivano da tutt’Italia.
«Un evento che è riuscito a var-
care i confini regionali. Il lancio
della nuova manifestazione ci
riempie d’orgoglio. Nel nostro
festival del fumetto e della cultu-
ra pop, che ho fortemente volu-
to realizzare contattando Lucca
Comics, lavorano infatti i miglio-
ri professionisti del settore».
Progetti in cantiere, presente
da scrivere e sogni futuri?
«Il presente è un tesoretto di ol-

tre 30 milioni di euro, ottenuto
da finanziamenti europei, statali
e Pnrr, che ci hanno permesso
di aprire cantieri in luoghi strate-
gici di Falconara per realizzare
quelli che fino a poco tempo fa
erano solo sogni. Ne cito alcuni:
nel nuovo polo Lorenzini di Villa-
nova, pronto a breve, troveran-
no spazio la nuova sede della
Capitaneria di porto, una pale-
stra, un auditorium, una sala di
incisione per i giovani e locali
per laboratori, tra i quali quello
di pasticceria per i ragazzi con
disabilità. Oppure il recupero
dell’ex garage Fanesi, storica in-
compiuta del centro, terminato
entro la fine dell’anno per ospi-
tare la polizia locale, l’anagrafe,
una ludoteca, un circolo per an-
ziani e spazi per il coworking. In
via della Repubblica sono in cor-
so i lavori per il nuovo polo sco-
lastico del centro e per trasfor-
mare la scuola dell’infanzia Pe-
ter Pan in asilo nido. Il sogno più
grande? Il teatro e un museo dei
trasporti all’ex Squadra Rialzo».
Un augurio per i 140 anni del
Carlino?
«Che la storica testata continui
ad aggiornarsi, a raccogliere le
sfide di oggi e domani e a utiliz-
zare i nuovi strumenti che la tec-
nologia mette a disposizione
per raggiungere un numero
sempre maggiore di lettori,
mantenendosi fedele ai principi
deontologici della corretta infor-
mazione, come ha fatto finora».
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La sindaca Stefania Signorini
«Falconara si sta rinnovando
Il Carlino ci aiuta a crescere»
Dal restyling di parchi e piazze al festival Falcomics, tesoretto di 30 milioni per i lavori
«Il giornale è un riferimento per la comunità, ci dà l’opportunità di riflettere insieme»

Stefania Signorini,
sindaco di Falconara,
illustra i progetti
per la città e parla
del rapporto della
comunità con il Carlino

V
In qualità di dirigente
scolastica apprezzo
molto l’iniziativa
’Cronisti in classe’
rivolta agli studenti Panorama della città di Falconara sullo sfondo del mare Adriatico

V
Il quotidiano
è un’importante
cartina di tornasole
per l’operato
di noi amministratori

«IL SOGNO DEL TEATRO»

Pensieri
e parole
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I L R E S T O D E L C A R L I N O . I T / 1 4 0 A N N I

Sotto i portici, nelle piazze, lungo le strade della città. Da 140 anni, scriviamo ogni giorno
una nuova pagina, dalle grandi notizie del mondo alla cronaca della porta accanto.

La storia de il Resto del Carlino è la storia di tutti. Voce della comunità, di generazione
in generazione, radicata, autentica e impaziente di scrivere un nuovo capitolo, insieme.

1 8 8 5  -  2 0 2 5 ,  1 4 0  A N N I  D I  P A G I N E  S C R I T T E  I N S I E M E

Scopri tutte
le iniziative

Città di Fermo

Comune
di Falconara

Comune di Rimini 


